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Contrordine: 
ancora non si vota 

Pertini affida 
ad Andreotti, 
che ha 
accettato, 
l'incarico 
di formare 
un nuovo 
governo. 
Saragat e 
La Malfa ne 
sarebbero 
1 vice presidenti 

Costretto dalle pres-
sioni cinesi, che ]' 
avevano posta fra le 
condizioni per il loro 
ritiro dal Vietnam, 
Pertini, amante del-
la pace, nomina Sa-
ragat vice presidente 
del consiglio 

Quelle deirs 
marzo 
Otto marzo festa del-
la donna. Ma festeg-
giare cosa? Molte 
compagne hanno de-
ciso di non scendere 
in piazza, altre han-
no preso iniziative di-
verse. Noi abbiamo 
cercato di prenderci 
un po' in giro, sicure 
che il segno delle no-
stre trasformazioni 
non possa essere le-
gato alla verifica di 
una data (pagg. don-
ne 10-11-12) 

'̂ '«ìalmente arrivano i nostri in Medio Oriente 

Carter in Egitto, le portaerei nel golfo 

Scioperi 
alla Fiat 

4 licemiamenti e decine di let-
tere di ammonizione alla FIAT 
di Cassino ; a Grottaminarda un 
operaio, iscritto al PCI, arresta-
to Gopo un picchetto. Questi gli 
episodi più clamorosi della scel-
ta della linea dura da parte dsi 
dirigenti della FIAT, in parti-
colare negli stabilimenti del sua. 
Ieri l 'FLM aveva indetto una 
giornata di lotta contro la re-
pressione. A Mirafiori, al primo 
turno, lo sciopero è sostanzial-
mente riuscito. Dalle carrozzeria 
è partito un corteo di circa 1..500 
operai, in gran parte della ver-
niciatura e della lastroferratura. 
Alla porta 5, dove era fissato il 
concentramento, è stato raggiun-
to da altri due cortei, che ve-
nivano Galla presse e dalle mec-
caniche: complessivamente non 
piij di 7-800 operai. In circa due-
cento sono arrivati dalle punte-
rie. Dopo Serafino della FLM, 
ha preso brevemente la parola 
un delegato di Cassino, licenzia-
to nei giorni scorsi, ed una ope-
raia. Nella serata di marteaì è 
stato messo in libertà provviso-
ria l'operaio arrestato a Grotta-
minarda. 

ULTIM'ORA. Si è diffusa la voce, 
non ancora controllata, della mor-
fs di un'operaia alla FIAT Lin-
gotto. 

Di handicap 
si muore 

Napoli — Di istituto si muore, 
e di istituto è morta Carmela 
Russo, handicappata. E' morta 
per le sevizie ricevute, per l'in-
curia e la mancanza di assisten-
za. In « clinica », a Villa Dona-
tella, ci stava da quando aveva 
9 anni e Carmela è morta che ne 
aveva solo 16. Spesso veniva le-
gata a letto e ai termosifoni : 
suUa schiena furono trovate gros-
se ustioni. Da quando s'era am-
malata di bronchite, non era sta-
t a mai visitata, né curata in al-
cun modo, n giudice istruttore 
ora, a distanza di due anni, ha 
rimaato a giudizio sette parsone 
con l'accusa di omicidio colposo. 
Fra queste qirattro infermieri e il 
direttore sanitario, comproprieta-
rio della clinica. Quello che sgo-
menta è che storie come quella 
di Carmela sono tante e ci soli-
to non vengono alla luce. Sono 
storie < normali » che non fanno 
cronaca. Solo quando di norma-
lità si muore, allora se ne può 
parlare. 
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Crisi di governo 

I vice-
presidenti 
vanno in 
coppia. Come 
i carabinieri 

n colpo di scena con 
cui Pertini, martedì sera, 
ha agitato lo stagno del-
la crisi riuscirà ad evi-
tare quelle elezioni anti-
cipate che sembravano 
certissime? Ancora non è 
certo anche se la situa-
zione di ieri sembra let-
teralmente capovolta. 

Andreotti, La Malfa e 
Saragat convocati ieri 
mattina alle 11 nello stu-
dio del capo dello s-tato 
ne sono usciti dopo 45 
minuti con l'investitura di 
Presiaente incaricato il 
primo e di vicepresidenti 
gli altri due. 

« Questa volta la di-
chiarazione è molto bre-
v e — h a detto Andreot-
ti ai giornalisti presenti 
— n presidente della Re-
pubblica ha manifestato 
la necessità che si adoi-
venga rapidamente alla 
formazione di un governo. 
10 ho accettato di for-
marlo ». 

Come si vede non ci 
sono vincoli formali al 
mandato conferito all'ono-
revole democristiano, per-
ciò, comunque vada l'en-
nesimo giro di consulta-
zioni con 1 partiti della 
disciolta maggioranza, un 
governo verrà formato. 

Se per governare o per 
gestire le elezioni anti-
cipate è ancora troppo 
presto per dirlo. 

Ma come sarà? Da qpja-

11 forze verrà votato in 
parlamento? 

Saragat uscendo dallo 
studio di Pertini è stato 
molto chiaro: accetterò di 
fare il vicepresidente del 
consiglio solo se nel nuo-
vo governo saranno pre-
senti anche gli inoipen-
denti di sinistra. Cioè 
proprio coloro sulla cui 
esclusione aveva fatto 
muro la Democrazia Cri-
stiana. 

In sostanza il proget-
to uscito ieri mattina da-
gli uffici del Quirinale 
prevederebbe la f<H-mazio-
ne di un governo costi-
tuito da DC-PRI-PSDI e 
PSI più due esponenti del-
l'area comunista ma non 
iscritti al partito. E che 
Anoreotti abbia accettato 
«m prcHitezza di dirige-
re im simile tentativo fa 
pensare che lo scontro in-
terno alla DC abbia as-
sunto caratteristiche ben 
più radicali di quanto ap-
paia nei comunicati uffi-
ciali di piazza del Gesù. 

Quasi che l'attuale se-
greteria del partito, ob-
•tìKgata controvoglia a du-
rissime dichiarazioni an-
ti PQ, intenda riprendere 
libertà di movimenti e 
autc«iomia troppo a liti-

go represse. 
Intanto i soliti «ambien-

ti DC » fanno sapere che 
la direzione si riunirà sol-
tanto dopo che sarà stata 
formalizzata la proposta 
socialista (assai simile a 
quella uscita ieri mattina 
dal Quirinale) oggetto del-
l'incontro di martedì se-
ra tra Craxi e Zaccagnini, 
Non prima di venerdì o 
sabato, quindi. Ma già 
ieri mattina gli stessi 
«ambienti», evidentemen-
te vicini al segretario DC, 
hanno espresso soddisfa-
zione per il nuovo inca-
rico affidato ad Andreot-
ti e hanno salutato l'in-
gresso del PSI nel gover-
no « come un fatto impor-
tante e una garanzia ». 

Andreotti, che con i di-
rigenti del suo partito si 
era riunito già prima di 
recarsi da Pertini e che 
ha rincontrato dopo aver 
accettato l'incarico, ini 
zierà le consultazioni og-
gi stesso, ma limitate ai 
gruppi della disciclta 
maggioranza. La discus-
sione sarà ancora una 
volta quella dell'ingresso 
al governo degli indipen-
denti di sinistra? Sembra 
di sì, soprattutto dopo la 
riserva espressa da Sa-
ragat e legata proprio 
a questa controversia. 
Andreotti e La Malfa in-
vece non ne hanno accen-
nato. 

Non c'è dubbio che il 
PCI sarebbe fortemente 
cisponibQe a votare per 
un governo che compren-
desse gli indipendenti le-
gati alla sua area e che 
la DC si troverebbe in 
forte imbarazzo, dopo le 
posizioni rigide assunte 
•in queste ultime settima-
ne. Se all'atto della pre-
sentazione di un simile 
governo in parlamento i 
democristiani votassero 
contro non soltanto di-
chiarirebbero la sfiducia 
a un proprio rappresen-
tante di razza ma si ren-
derebbero ufficialmente 
ì responsabili di elezioni 
anticipate gestite da un 
governo comunque non 
monocolore. 

Se poi la riserva sugli 
indipendenti di sinistra si 
rafforzasse fino a porre 
im nuovo veto che rendes 
se impossibile la vicepre-
sidenza di Saragat il ten-
tativo di Andreotti si ri-
durrebbe in fretta ad una 
gestione « più pluralista » 
del periodo di campagna 
elettorale. 

Per oggi, comunque, so-
no convocate di nuovo le 
riunioni degli stati mag-
giori di tutti i partiti, an-
che se ufficialmente si 
riuniranno solo le direzio-
ni del PSI e del PRI. 

Governo^ 
Alitalia 
e 
sindacati 
sono 
"di 
coccio " 9 

Roma, 7 — 11 sindaca-
to è dunque giunto a 

Canossa, cioè di fronte al 

comitato di lotta ed all' 

assemblea degli assistenti 

di volo dopo ben 15 gior 

ni dall'inizio di uno scio 

pero che omvai è diven-

tato un «caso » nazionale 

per governo, padronato, 

partiti politìci e sindaca 

ti ed è -un punto di ri-

ferimento per il movimen-

to. I segretari nazionali e 

generali della Fulat scv.o 

stati costretti ed entrare 

nel merito dei contemiii 

decisi ed approvati dall' 

assemblea dei lavoratori. 

« La nostra piattaforma » 

hanno scandito e ritmato 

coralmente con rabbia e 

tenacia, con. la convinzio-

ne di essere nel giusto, 

gli oltre 1500 assistenti di 

volo presenti, insieme a 

molti lavoratori di terra, 

nel piazzate di fronte al-

la stanza equipaggi, oggi 

sede dell'assemblea per-

manente. Nonostante a-

crobazie da circo, recupe-

ri in calcio d'angolo, uso 

di vaselii-na, tripli saiti 

martaii e molti conigli 

tcsciti dai cilindri dei di-

rigenti sindacali, nessuno 

impegno concreto è usci-

to dai loro interventi cla-

morosamente e sonora-

mente fischiati dai lavo-

ratori. Contemporanea-

mente si svolgeva un'al-

tra assemblea « fasulla » 

convocata dai sindacati 

nella sala della mensa 

dell'aeroporto di Fiumi-

cino, alla quale erano sta-

ti convogliati con un im-

broglio gestito da un se-

gretario nazionale CGIL 

della corrente socialista, 

gli assistenti tecnici e 

commerciali dell'ATI di 

Napoli, teniando una me-

schina operazione di di-

visione della categoria. 

Gli epigoni di una bu-

rocrazia sindacale spenta 

e sconfitta in gran parte 

corrotta, hanno parlato 

fra loro con. un linguaggio 

estraneo di cose estra-

nee e contrarie agli 

interessi dei lavoratori, 
offrendo l'immagine di un 

approdo storico falUmenta-

re e di una consuetudi-

ne consolidata all'abbrac-

cio con il padrone, piut-

tosto che con le masse. 

Sono stati abbandonati 

perfino dai lavoratori che 

avevano circuito, i quali 

si sono recati in corteo al 

dibattito con il movimen-

to di lotta, ove hanno 

ricevuto accoglienze ed 

acclamazioni entusiasti-

che. Sembra che una te-

lefonata giunta dalle Con-

federazioni abbia tassati-

vam^ente soffocato sul na-

scere il tentativo-di alcu-

ni sindacalisti « di sini-

stra » di aderire all'as-

semblea indetta dal co-

mitato di lotta. 

Non si può, nel racconta-

re questa assemblea sfug-

gire alla commozione. 

Qualcuno dirà meglio in 

futuro quanta riappropria 

zione di vita e di libertà 

si sia sprigionata con gioia 

irrefrenabile in questa 

esperienza, cresciuta dall' 

affermazione perentoria di 

giusti bisogni e diritti le-

gati alla condizione mate-

riale di lavoro, compiuta 

dalle compagne e dai covi 

pagni che l'hanno costrui-

ta. Ma anche, a uguale ti-

tolo e merito, dagli uomi-

ni e dalle donne, che pur 

senza sentirsi compagni/e, 

vi hanno profuso le loro 

energie vitali per ripropor-

re, come realizzabile, una 

vita « diversa », una nuo-

va visione del « ribellarsi 

è possibile, ribellarsi è 

giusto », una lotta politi-

ca e sindacale, in cui la 

conquista di migliori con-

dizioni economiche e nor-

mative nori sia separata 

dalla solidarietà colletti-

va e dallo sprigionarsi 

della propria creatività 

personale. Un'asemblea 

incandescente come po-
che se ne ricordano nel 

settore del trasporto ae-

reo nell'ultimo decen-

nio, in cui non di rado, 

sono riecheggiati i conte-

rCuti e gli ideali delle lotte 

di massa del '68, intrec 

ciati ad esplosioni corali 

di gioia e di beffa espres-

sa dagli ultimi sedimenti 

del movimento delle don-

ne e degli studenti. Una 

beffa fuori tempo verso 

questo quadro politico che 

ha pensato di distruggere 

a colpi di piccone quelì' 

ansia di rinnovamento del-

le masse, affogando nella 

vischiosità feroce del com-

promesso storico, nella re-

stauraziorie di valori oscu-

rantisti di un regime de-

mocristiano, legittimo ere-

de del ventennio fascista, 

nell'omertà storica dei 

partiti di sinistra, nella 

trasformazione del sinda-

cato di classe in sindaca-

to di governo, delegato a 

gestire le masse in nome 

dela ristrutturazione ca-

pitalistica. Padroni e sin-

dacati hanno ricevuto cia-

scuno la giusta dose di 

questo processo democra-

tico e di massa: «Latta 

dura, senza paura »; « La-

ma, Macario, BenveraXo 

il contratto di classe non 

va svenduto »; « Nordio 

(ndr, amministratore de-

legato Alitalia) scerno 

guarda quanti semon; e 

sul ritmo di « ce n'est qu' 

wi debut », «comitato olè». 

Nessuna apertura giunge 

da padroni e governo. In-

torno a questa lotta si af 

fannano intanto esponenti 

padronali, parlamentari, 

dirigenti sindacali e con-

federali, illustri giornali-

sti, esperti aereonautict. 

ministri e persino figli 

La Malfa. 

Ma senza costrutto. Co-

sì la lotta continua. ^So-

no di coccio» dicono al 

comitato di lotta. Non han-

no capito che, una volW 

tanto, devono essere de-

mocratici ed applicare K 

decisioni dei lavoratori. 

P.A.P. 

« 

Equo canone 
e requisizione 

A Messina il pretore sequestra 159 
appartamenti sfitti, a Pescara il 
sindaco dice di no perché non è a 
conoscenza di casi di requisizione 

Messina — I 159 appar-
tamenti facenti parte del 
complesso < Linea Ver-
de » sono stati costruiti 
tre anni fa ' e da allora 
sono rimasti sfitti. Elio 
Risicato, pretore di Mes-
sina ha ravvisato in que-
sto fatto gli estremi del 
reato previsto dall'arti-
colo 501 del codice pe-
nale cioè: il rialzo frau-
dolento dei prezzi. Il pre-
tore ha quindi ordinato 
il sequestro dei 159 ap-
partamenti e ne ha de-
mandato al Comune l'as-
segnazione ai senzatetto, 
secondo la graduatoria e 
i bisogni. Il pretore ha 
anche denunciato le ma-
novre che fanno i pro-
prietari per non affittare 
gli appartamenti al prez-
zo stabilito dalla legge 
sull'equo canone. Da una 
indagine fatta dal Sunia 
risulterebbero a Messina 

circa tremilacinquecento 
appartamenti sfitti, che 
potrebbero risolvere in 
parte il problema dei sen-
zatetto. Infatti, sono cir-
ca seimila le famiglie che 
vìvono in baracche e in 
appartamenti fatiscenti. 

Pescara, 7 — Sabato 
3 marzo una delegazione 
composta da sfrattati, sin-
dacalisti del Sunia e re-
dattrari di Radio Cicala, 
sono andati in Comune a 
parlare con il sindaco. 
Tre sono le richieste che 
si fanno: 1) pubblica-
zione di un manifesto che 
in base alla legge del 
1935 imponga ai proprie-
tari di case di comuni-
care entro 5 giorni al 
Comune gli appartamenti 
sfitti; 2) la convocazione 
urgente del Consiglio co-
munale per discutere del 

problema casa; 3) la re-
quisizione di apparta-
menti sfitti. A tutte que-
ste richieste il sindaco ha 
detto no. Intanto, gli 
sfratti sono tanti. C'è da 
dire a questo proposito, 
che la Corte d'Appello di 
L'Aquila ha fatto sapere 
che entro settembre, oltre 
i 200 sfratti, entro apri-
le, ci saranno 1365 sfrat-
ti per cessata locazione 
più 85 per morosità o 
necessità. 

Milano 
Milano, 7 — Occupato 

uno stabile in via Bamba-
nia 10, contro il padrone 
di casa, a cui già più vol-
te avevano richiesto inutil-
mente i lavori di manuten-
zione e risanamento e 
contro il consiglio di zo-
na che nonostante le con-
tinue sollecitazioiii, non ha 
mai preso iHia posizione 
precisa. 

Questo stabile è della 
società per azioni, facen-
te capo a Dardanio Ma-
nuli, proprietario di alcu-
ne fabbriche di materiale 
plastico ed idraulico fuo-
ri Milano, nelle quali sta 
tentando di far passare 
un fallimento inesistente, 
permettendosi invece la 
costruzione di altre fab-
briche elettromeccaniche 

nella Brianza, cioè con 
pochissima manodopera e 
perciò senza problemi con 
i sindacati. Portare avan-
ti una lotta contro questi' 
grossi imprenditori cai al-
le spalle una forza, orga-
nizzata assai piccola « 
piuttosto difficoltoso so-
prattutto nel momento in 
cui ci si trova isolati di 

tutti i movimenti di lotta-
Di ciò ce ne siamo resi 

conto in questi pochi giî ' 
ni di occupazione in cui 
abbiamo dovuto ai'front^; 

re in pochi la polizia e i 
relativi operai che do^^ 
vano murarci le porte. 

La battaglia grossa ch« 
si sta operando oggi sul 
problema delle case e p^ 

la requisizkme- ed asse-
gnazione di tutte le ffli" 
gliaia di case sfitte è 

lotta che non può intei^' 
sare soltanto ima parte i-
solata del movimento o 
gruppi sparsi e scollega-
ti, ma è un problema po-
litico di cui tutti i g ^ 
pi organizzati si devono 
far carico muoveDwy 
contro i veri tentativi ® 

sgombero volti a stiooc^ 
re questo tipo di lotta ^ 

alla lunga costringerebf» 
i comuni a requisire ^ 
appartamenti sfitti, cosa 
che per chiari mtere&si 
politici, economici e cbef-
teiari non fa. 
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Bologna; l 'H marzo del 1977 veniva assassinato Francesco Lorusso 

Sono passati solo due anni, 
ma è tutto molto diverso 

Ci si avvicina all'11 marzo, intanto lunedì si sono svolti i funerali di Barbara Azzaroni a cui 
hanno partecipato circa 2.000 compagni 

«Per i compagni uccisi 
nessun lamento, linea com-
battimento ». Questo slo-
gan che si unisce alle cen-
tinaia apparse per le vie 
della città in onore a Bar-
bara, l'hanno scritto, a 
lettere cubitali, ieri sera 
alcuni compagni di ritor-
no dai funerali di Barba-
ra Azzaroni su di un mu-
ro di Piazza Verdi, luogo 
di ritrovo del movimento. 
Alcune ore prima proprio 
da li era partito il corteo, 
che passava sotto la casa 
di Barbara, dove c'erano 
molte compagne, l 'ha sa-
lutata per l'ultima volta. 
Una sola corona di fiori: 
«Barbara era una di noi, 
comunista J-, alcune ban-
diere rosse a lutto circon-
dano il feretro. Un corteo 
a cui hanno partecipato 
molti giovani, un corteo 
che si è andato ingrossan-
do lungo il suo percorso, 
un corteo che è passato 
per le vie centrali di Bo-
logna e che la gente si è 
fermata a guardare in si-
lenzio, a leggere il volan-
tino a firma « movimen-
to», distribuito da alcuni 
compagni. Sembrava qua-
si che la città partecipas-
se al funerale, nulla del 
tanto richiesto da parte 
del PCI: « Il movimento 
va isolato». 

Un corteo silenzioso, au-torizzato dalla questura molto probabilmente per non rendere teso il clima in città poco prima dell'11 marzo. 
Ma chi vorrà vedere que-

sta manifestazione come 
una adesione alla lotta ar-
mata, la linea politica di 
* Prima Linea» si sba-
glia. Sono troppi i motivi 
per cui tanti compagni di-
vedi tra loro, hanno par-
tecipato al corteo. Sicu-
f^fflente c'era chi condivi-
deva in tutto e per tutto 
« scelta di Barbara, chi 

questa scelta vuole 
mantenere un rapporto, 
f^n a rischio di essere 
^nedato, voleva dare 1' 
adesione aUa lotta arma-
« ma non di più. Ma mol-
» ProbabUmente è valso 

PIÙ, il ricordo ancora 

troppo vicino di Barbara, 
da pochi mesi era entra-
ta in clandestinità, il suo 
impegno, la sua lunga mi-
litanza nel movimento di 
Bologna, il modo come è 
morta, un'assassinio a 
freddo, premeditato, da 
parte dello Stato. E' su 
questo che i promotori del 
corteo e del volantino 
« hanno giocato ». 

Una breve riunione sa-
bato sera a Radio Alice, 
per decidere. Di certo il 
movimento non ha discus-
so il testo del volantino, 
comunque non ha subor-
dinato la sua partecipazio-
ne ai funerali aE'appro-
vazione del medesimo. La 

firma un piccolo golpe che 
non cambia nulla, perché 
capire cos'è oggi Q movi-
mento, cosa fa, è difficile. 
Un posto dove chiunque 
può se vuole, senza chie-
dere permesso, attingere. 
Oggi pomeriggio ci sarà 
un'assemblea per discute-
re le modalità della ma-
nifestazione, già autoriz-
zata, per r i l marzo per 
commemorare, per ricor-
dare, Francesco. Una oc-
casione anche per chi vor-
rà dire la sua sul volan-
tino. Ma che sicuramente 
sarà un dibattito ideologi-
co, di distinguo, di media-
zioni politiche, che non 
servirà a nessuno, perché 

Il volantino 
Barbara è stata assassinata mentre combat-

teva questo stato. Sono centinaia di migliaia 
i proletari che, pur con forme, metodi, tat t idie 
diverse, hanno individuato il loro comune, ir-
riducibile nemico in questo stato. 

La situazione politica ed economica in cui 
versa l'Italia, la completa adesione di tutti i 
partiti indistintamente al progetto di ristrut-
turazione antiproletaria, ha aperto inevitabil-
mene degli spazi nel movimento di guerriglia 
che rivendica a viso aperto le sue azioni. H 
movimento di guerriglia è una componente del 
movimento rivoluzionario in Italia, movimento 
estremamente diffuso e articolato che ha co-
munque una sua unità reale e non fittizia nel-
l'individuazione c.el comune nemico: questo sta-
to. Per ^ operai che, lottano nelle grandi fab-
briche, p w i proletari dei servizi, per i nuovi 
soggetti rivoluzionari deUa fabbrica diffusa, per 
i compagni che, hanno scelto o a cui è stata 
imposta la clandestinità il nemico è quindi co-
mune. 

Barbara Azzaroni per anni ha lottato con 
noi sul t«Teno dello scontro di classe in que-
sta città cosiddetta democratica. L'hanno co-
stretta alla latitanza, alla clandestinità nella 
quale ha continuato, in altre forme, la stessa 
battaglia. Per questo, anche se fisicamente lon-
tana, l'abbiamo sempre sentita unita a noi. Non 
chiediamo luce su^ i aweniinenti perché non 
c'è nessun mistero da svelare. Centinaia di' co-
munisti come lei sono stati uccisi nelle piazze 
e nelle galere di questo paese. Pe r noi com-
pagni di Bologna, Barbara non era per nulla 
clandestina. La conoscevamo e la stimavamo 
tutti. 

Il movimento 

su questa partecipazione 
di funerali, non si può fa-
re pohtica. Comunque m 
Piazza Verdi non ci sono 
stati più che dei mugugni 
su questo volantino. E se 
si vuole trovare un comu-
ne denominatore per tutti 
i partecipanti, forse può 
essere quello che bene o 
male l'uso della violenza, 
anche se con modalità e 
tempi diversissimi da «Pri-
ma Linea » e affiliati,, ser-
ve per un cambiameiito di 
questa società, la rivolu-
zione. 

Se oggi si vuole trovare 
il clima di discussione, -ii 
scontro, che l'altro anno 
precedette la manifestazio-
ne dell'11 marzo si rima-
ne molto delusi. Niente di 
quel ricco dibattito, di 
quelle affollate assemblee, 
di quella partecipazione, 
che distinse quei giorni. 
Lo scontro con il PCI, con 
la questura per l'autoriz-
zazione del percorso del 
corteo, non c'è stato. Il 
questore ha già detto di si 
aUa manifestazione pro-
posta. 

La città in generale per 
questo 11 marzo ne è ri-
masta fuori. Molti compa-
gni guardano e assistono 
a quel poco di discussione 
che si incentra su queste 
giornate. Non deve esse-
re una commemorazione 
si dice, ma è molto diffi-
cile che non lo sarà. An-
che i compagni, gU amici 
di Francesco, assistono, 
non hanno nessuna voglia 
per adesso, di pronunciar-
si pubbUcamente. 

Intanto intorno all'appel-
lo della famiglia di Fran-
cesco, per riaprire l'in-
chiesta contro gli assassi-
ni, contro l'archiviazione 
del procedimento a carico 
del carabiniere Tramonta-
ni, si sta convocando im 
altro concentramento di 
intellettuali e forze politi-
che. Anche il PCI, prima 
con una dichiarazione del 
sindaco Zangheri, poi con 
un manifesto che viene at-
taccato per le vie della 
città si unisce al pronun-
ciamento. Domenica mat-
tina su questo si terrà 

un'assemblea con Terra-
cini e il Collettivo Giuri-
dico. 

Una giornata che non 
potrà rappresentare i mo-
menti migliori del movi-
mento bolognese, ma che 
rappresenterà in negativo 
e in positivo lo stato del 
movimento oggi. 

Quella mattina 
dell'11 marzo 

Ore 11. Comunione e Li-berazione aveva convoca-to un'assemblea ad Anato-mia, c'erano circa 300 stu-denti. 5 o 6 compagni del comitato di lotta dell'uni-versità cercano di entra-re, ma appena si presen-tano i ciellini li aggredi-scono e li buttano lette-ralmente dalle scale. Li guida Paolo Vestrucci, il loro capo a Bologna, che verrà fotografato con una spranga in pugno. 
Si radunano in breve 150 studenti sotto Anato-mia, ma non c'è grande tensione, solo slogans. I ciellini si barricano den-tro la facoltà: arrivano le « forze dell'ordine »: un cellulare e un gippone del-la celere e un camion di baschi neri. I carabinieri entrano ad Anatomia per c proteggere» i ciellini, il reparto di PS si muove per seguirli. A questo pun to, secondo una regia preordinata, il via agli scontri: i celerini, arriva-ti a contatto con la pic-cola folla di compagni, in-vece di entrare si scaglia-no contro di essi e pe-stano chiunque gli capiti a tiro. I compagni si di-sperdono in direzione di Porta Zamboni, poi ritor-nano su via Zamboni, lan-ciando sassi. Polizia e OC iniziano un fitto lancio di lacrimogeni (una cinquan-tina), tirando contro tut-to ciò che si muove. 
I compagni, ricompatta-ti, si rifanno sotto e un cellxilare, centrato da al cune molotov, va a fuoco. 

Alcuni studenti rimasti nei pressi di Anatomia, sen-tono dire i OC: « Adesso spariamo ». E infatti da alcuni militari vicini ad un camion parte la prima scarica di fucileria. 
I compagni si dividono in gruppi, senza disper dersi, e fra quelli che scendono per via Masca-rella c'è Francesco. Pro veniente da via Irnerio sta svoltando per via Ma-scarella un camion di ca-rabinieri, con l'intento di prendere sul fianco i com-pagni che resistono nella zona universitaria. Parte una molotov che non e-splode e ricade davanti a! camion, con lo stoppac-cio che fuma ancora. Scende l'autista del mez-zo, con la pistola in pu-gno, vicino a lui c'è un ufficiale dei CC col ca-sco in testa e un'altra persona, pure col casco ma in abiti civili. 
I compagni stanno arre trando, quando il carabi-niere arma il caricatore e fa qualche passo avan-ti, scappano sotto i por tici. 
L'assassino allora si ap poggia ad un'auto in so-sta e spara, d'infilata sot-to i portici, 5 colpi in rapida successione. Fran cesco, colpito in pieno al torace da un proiettile mentre si sta voltando dopo il primo sparo, fa pochi passi e cade. 
Quattro compagni lo soccorrono. Io portano via, ma è già morto. Il cara-biniere ausiliario Massimo Tramontani, di 21 anni, che quella sera stessa si presenterà al magistrato, accompagnato da un uSi ciale dell'Arma, conse gnando la carabina Win-chester e la Beretta cai. 9 corto in dotazione, è 1' autore, reo confesso, dell' cmicidio di Francesco. Ar-restato, per ordine del giu-dice Catalanotti, nell'otto-bre del '77, verrà prosciol-to di li a poco dalla cor te d'appello per aver fat-to « uso legittimo delle armi >. 

Marzo 1977. Lo stato assassinava Francesco Lorusso 
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Medio Oriente 

Arrivano Carter 
e le portaerei 

Il palazzo reale di Kub 
beh, alla periferìa del 
Cairo, è pronto ad acco-
gliere Jemmy Carter: il 
presidente americano al-
loggerà nelle stesse stan-
ze nelle quali, cinque an-
ni fa, sì trattenne il suo 
precedessore R i c h a r d 
Nixon. a « preparargli il 
terreno » sono già arriva-
ti una settantina di di 
plomatici guidati da Brze-
zinski. Nessuna novità di 
rilievo si registra nelle 
« indiscrezioni > che ven-
gono fatte circolare sul 
piano di pace al quale, 
come ampiamente sottoli 
neano i giornali di tutto 
li mondo. Carter affida 
gran parte delle sue or-
mai scarse possibilità di 
rielezione nel 1980. Il le 
game tra il trattato di 
pace tra Egitto ed Israe-
le e la questione dei ter-
ritori occupati viene riaf-
fermato in linea di prin-
cìpio: verrebbe fissata 
una data d'inizio a breve 
scadenza per la soluzione 
del problema che più sta 
a cuore a Sadat, ed una 
data <c di massima s entro 
la quale Israele si impe-
gna a concedere l'auto-
nomia amministrativa. Ma 
— e questa è la novità 
che ha permesso di otte-

nere il nullaosta di Tel 
Aviv — se la soluzione 
per la Cisgiordania e Ga-
za venisse ritardata dall' 
opposizione palestinese e 
giordana, l'Egitto non po 
trebbe denunciare l'accor-
do con lo stato ebraico. 
Per quanto riguarda, poi, 
il problema degli impegni 
egiziani verso gli altri 
paesi arabi — Sadat ha 
promesso di sostenere 
qualsiasi paese arabo che 
si trovi in guerra con 
Israele — si sa solo che 
gli americani ritengono di 
« aver risolto », nella loro 
proposta, la questione. 

Improntate all'ottimismo 
e all'insegna della « buo-
na volontà » le dichiara-
zioni ed i commenti di 
parte israeliana. Begin ha 
detto che ora le chiavi 
che possono riaprire i ne-
goziati e porre termine a 
tre decenni di ostilità so 
no nelle mani di Anwar 
el Sadat. Begin ha aggiun-
to che se il Cairo accet-
terà le proposte america-
ne il trattato potrebbe es-
sere firmato nei prossimi 
giorni: si è spinto fino a 
prevedere un suo viag-
gio al Cairo per le firme 
prima della partenza di 
Carter. Gli ha fatto eco 
Moshè Dayan, che ritie-

ne si tratti ormai di «una 
questione di settimane », 
il ministro degli esteri i-
sraeliano ha precisato che 
rimane in ogni caso aper-
to il problema dei pozzi 
petroliferi del Sinai. Ma 
c'è dell'altro: la stampa 
israeliana parla con insi-
stenza della proposta che 
Begin avrebbe fatto a 
Carter di far passare sot-
to il controllo degli Stati 
Uniti la base aerea dì 

Etzion nel Sinai dopo 1' 
evacuazione delle truppe 
di Tel Aviv resa necessa-
ria daUa firma del tratta 
to di pace. Il primo mini-
stro israeliano avrebbe 
anche suggerito la crea-
zione di una hase della 
marina militare america-
na nei pressi di Haifa. La 
radio israeliana ha detto, 
inoltre, che Begin ha of 
ferto agli USA un'iater-
vento d'Israele In caso di 

un « tentativo di colpo di 
stato in Arabia Saudita » 
Da Washington queste no-
tizie sono state smentite: 
si ammette, però, che si è 
discusso in dettaglio sulle 
garanzie che gli USA for 
niranno per « la sicurez-
za » di Israele. 

Al Cairo, mentre si pre-
parano accoglienze trionfa-
li all'ospite americano, re-
gna la prudenza. Sadat of-
fre al presidente ameri-
cano uno spettacolare 
viaggio in treno dalla ca-
pitale fino ad Alessandria, 
con sosta in tutte le prin-
cipali città, nelle quali mi-
gliaia di persone saranno 
pronte a festeggiare « i 
campioni della pace ». Ma 
il presidente egiziano ri-
schia grosso: prima di tut-
to un « embargo » petroli-
fero che, con l'appoggio 
dell'Iran, sarebbe più gra-
ve di quello del '74 diret-
to ai paesi filo-israelia-
ni. In tutto il mondo ara-
bo la nuova scarsità di 
greggio sul mercato e la 
rivoluzione iraniana hanno 
rilanciato l'idea dell'uso 
politico del petrolio. Di più 
la situazione economica 
egiziana è critica mentre 
i comprensibili entusiasmi 
per la pace sono svaniti 

ed ì «fratelli musulmani» 
dei quali Sadat ha pubbli-
camente riconosciuto la 
forza, fremono per «fare 
come in Iran ». 

L'unica garanzia per il 
traballante Sadat e per un 
Israele « affogato nel ma-
re islamico » sta proprio 
in un coinvolgimento di-
retto degli Stati Uniti, al 
quale Egitto ed Israele 
hanno lavorato con eguale 
lena. 

Sempre ieri è arri-
vata la notizia che la 
portaerei americana «Con 
stellation » che ha a 
bordo centinaia di cac-
ciabombardieri) ha ricevu 
to ordine di spostarsi dal-
le Filippine verso il Golfo 
Persico, mentre tre cac-
ciatorpediniere sono state 
inviate a Gibutif .di fronte 
alle coste yemenite. Cyrus 
Vance, intanto, ha « am-
monito » l'ambasciatore 
sovietico a Washington di-
cendo che gli USA « con-
siderano questa regione 
come un interesse vitale »• 
Alle parole minacciose dei 
giorni scorsi l'arammistra-
zione Carter sta, per 
smentire i suoi bellicosi 
critici della destra ameri-
cana, facendo seguire i 
fatti. Più chiari di così... 

Cina-Vietnam: la maggioranza delle truppe cinesi già oltreconfine 

L'Invincibile popolo cinese ha sconfitto 
l'invincibile popolo vietnamita, e viceversa 

E' in pieno svolgimen-
to l'azione di ripiegamen-
to delle truppe cinesi ol-
tre i confini col Vietnam. 
Secondo fonti informate di 
Bangkok l'equipaggiamen-
to pesante cinese è già 
stato trasportato oltre 
frontiera. Allo stesso tem-
po, sempre secondo le 
stesse fonti, contingenti 
cinesi, complessivamente 
circa 80 mila uomini, so^ 
no trattenute a rafforza-
re le posizioni di prima 
linea, lungo la strada na-
zionale numero 4, attra-
verso Lang Son e Cao 
Bang. 

L'azione di rafforzamen-
to ha Io scopo di permet-
tere un ripiegamento or-
dinato, al sicuro da un 
e V e n t u ale contrattacco 
vietnamita. La notizia uf-
ficiale del ritiro viene con-
fermata anche dal gover-
no vietnamita. La notizia 
viene data sull'organo uf-
ficiale del partito comuni-
sta, il quotidiano Nahn 
Dan, sotto il titolo < Vitto-
ria gloriosa delle nostre 
forze armate e del no-
stro popolo ». Sul giornale 
le autorità vietnamite con-
fermano anche che da par 
te loro c'è stata prova di 
buona volontà autorizzan-
do i cinesi a ritirare !e 
loro forze ma — ammoni-
scono — « se le loro trup-
pe, ritirandosi, cpntinue-
ranno le loro azioni di 
guerra, saranno debita-
mente punite ». « L'avven-

tura militare — conclude 
l'articolo del Nahn Dan —-
dei reazionari cinesi con-
tro il nostro paese è fal-
lita pietosamente. Essi 
hanno ricevuto una gran-
de lezione, che hanno do-
vuto pagare a caro prezzo. 
Se non avessero deciso di 
ritirarsi le loro perdite sa-
rebbero state ancora mag-
giori. Non si scherza con 
la nostra volontà né con 
la potenza invincibile del-
l'esercito popolare e del-
la nazione vietnamita ». 

Come era prevedibile 
dunque, in via di conclu-
sione l'azione di guerra 
(conclusione che la comu-
ne tattica militare vuole 
comunque portatrice sul 
campo di ulteriori strasci-
chi di morte, forse altre 
migliaia) si inaspriscono 
i toni dei bollettini di 
quella guerra paraOela, 
quella diplomatica, desti-
nata a persistere nei rap-
porti f r a i due Stati comu-
nisti, mantenendo così in 
caldo, al di là delle mani-
festate reciproche inten-
zioni di negoziato, la pos-
sibilità di una ripresa del-
lo scontro militare e san-
cendo così la impossibili-
tà, almeno per un lungo 
periodo, di una diminuzio-
ne della tensione in tutto 
il sud-est asiatico. Anche 
da parte cinese, attraver-
so le colonne del Quotidia-
no del Popolo, viene con-
fermata la intenzione di 
non dare affatto per con-

clusa con il ritiro delle 
truppe lo scontro politico 
con l 'area sovietica. Un 
editoriale del giornale uf-
ficiale del partito comuni-

sta cinese presentava ieri 
l'operazione militare nel 
Vietnam come una prova 
della « saldezza di nervi » 
necessaria nell'< affrontare 

SPAGNA - ARRESTATI 
50 MILITANTI DEL GRAFO 

Madrid, 7 — La polizia 
spagnola ha arrestato nel-
le ultime ore una cinquan-
tina di membri del « Gra-
po » (gruppo rivoluziona-
rio antifascista primo ot-
tobre), f ra i quali due 
dei principali dirigenti 
della organizzazione clan-
destina, Juan Carlos Del-
gado De Codex e Jose Ma-
ria Casas. Fra gli arre-
stati, figurerebbero anche 
gli assassini di Aie agen-
ti uccisi nelle ultime setti-
mane e forse, ma la co-
sa non può essere confer-
mata. gli assassini del ge-

nerale Agustin Munoz 
Valquez ucciso lun«dà 
scorso a Madrid. 

Intanto nel pa«s« basco 
si susseguono dimostra-
zioni con scontri con la 
polizia, sia pure non mol-
to gravi, in appoggio ai 
baschi detenuti nel car-
cere di Soria in quanto 
presunti membri dell'EIA. 
In Navarra, presso Pam-
plona, un gruppo dell' 
ETÀ politico-militare ha ' 
attaccato im deposito ci-
vile impadronendosi di cir-
ca una tonciellata di e-
splosivi < Gcana-2 ». 

OGGI ALL'ONU 
LA QUESTIONE ARMENA 

Nel 1915 il governo turco massacrava 1.500.000 
Arro^ii, & primo genocidio del XX secolo. L'Armenia 
veniva in seguito scorporata e Turchia € URSS se la 
divioévano. La diaspora del popolo Armeno dura an-
cora e cinque milioni di Armeni ancora sparsi in 
tutto il mondo lottano per ricostririre l'unità n-azio-
nale. Oggi, 8 marzo, c'è all'ONU una riunione delia 
Sottocommissione per i diritti dell'Uomo sull'argomai-
to. Nei prossimi giorni pubblicheremo alcuni articoli 
swS tema. 

gli egemonismi ». Attri-
buendo il carattere di 
« importante vittoria » al-
la azione militare in via 
di conclusione, secondo 1' 
editoriale del quotidiano è 
così dimostrato che « nes-
suna irttimidazione o pro-
vocazione degli egemonisti 
può piegare alla sottomis-
sione il grande popolo ci-
nese ». « Sia la storia del 
passato, sia le realtà at-
tuale — si commenta — 
hanno eloquentemente pro-
vato che è essenziale re-
sistere all'aggressione al-
lo scopo di salvaguardare 
l'indipendenza e la sovra-
nità, e che è essenziale 
combattere l'egemonismo 
allo scopo di difendere la 
pace ». 

Sempre in nome della 
pace e della necessità di 
una -sua salvaguar&ia ad 
ogni costo, l'organo del 
governo cinese ammonisce 
che rimane da risolvere 
il problema della Cambo-
gia « ancora occupata da 
oltre 100 mila sddati viet-
namiti ». La permanenza 
delle truppe vietnamite in 
territorio cambogiano — 
in quanto invasione di un 
territOTio straniero si de-
sume — rappresenta per 
i cinesi cuna brutale vio-
lazione della carta dei di-
ritti dell'ONU e dei prin-
cipi del diritto intemazio-
nale ». Da ciò ne viene 
di conseguenza una arro-
gante pronuiKiamento sul 

futuro della pace in Indo_ 
Cina: «Né il popolo, W 
i popoli del resto cel mon-
do permetteranno agM eg® 
monisti, grandi e piccoli-
di violare la indipenden-
za e la sovranità di a-tri 
paesi o di m i n a c c i a r e e 
sabotare la pace monuâ  
le. E la guerra aPP^ 
conclusa? Essa è serw^ 
le migliaia di morti sono 
serviti, soprattutto ^ 
smontare l'aggressiva ^ 
roganza delle au^or^ 
vietnamite «a scrediW^ 
il mito di invinciW^ 
di questa "Cuba asiati» 
a infierire un àuro coi^ 
al piano sovietico 4 aB 
gressione e di espa^ 
nell'Asia suoorienUle > 

Sul piano militfe ^ 
tanto viene segnalato c j 
le autorità indociMS' 
no deciso di mantenere 
stato di mobilitarlo^ 
nerale ad Bfanm-
norme azione 
ganda invita ^ 
ne a non allenare 
gilanza, anzi, ^ J - me 
piarla, stringendo & 
e notte le armi in P ̂  
Sempre da ^ B a n ^ " ^ ^ 
ti informate ^ d i 
deU'arnvo nel f " ĝa-
Danang di naW ^ êi 
che. Un incroaatore e 
cacciatorpedmeri 
missUi so^etici 
ti avvistati 
^ ^ ^ 
verso l ' e x « ^ a s e ^ ^̂ gt-
na suUa costa 
nam centrale. 
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Proseguiamo il nostro viaggio dentro i luoghi della rivoluzione iraniana. Abbiamo già scritto del cimitero di Teheran; parlia-mo oggi del bazar della capitale. 
(dai nostri inviati) Il bazar di Teheran 

n bazar è stato, e vuo-
le ora tornare ad essere 
centro polifunzionale del-
la vita quotidiana della 
città. La corruzione del 
regime imperiale ridusse 
il bazar a puro luogo di 
affari; soggetti per altro 
a tasse arbitrarie, sovrat-
tasse inventate di sana-
pianta, pagamento di tan-
genti e bustarelle. 

Ma nel passato, sia pu-
re a fasi alterne, il bazar 
conobbe momenti di mag-
gior lustro. Studenti delle 
scuole islamiche vi si re-
cavano con l'insegnante 
ad osservare dal vivo lo 
svolgersi dell'attività eco-
nomica, ad esercitarsi nel 
giudicare le controversie 
giuridiche, a verificarne e 
apprezzarne il rispetto 
delle regole dell'Islam. Il 
bazar era un laboratorio 
in cui diritto .economia e 
religione dovevano assu-
mere una forma compatta 
nell'esperienza della clas-
se media, costituirsi in 
insegnamento omogeneo 
ed egemone agli occhi e 
alla vita più dispersa e 
più dissipata del semipro-
letariato, animare l'ascesi 
unitaria del popolo verso 
Dio. 

Lavorano nel bazar più 
di 200 mila persone: tra 
commercianti all'ingrosso 
e al minuto, negozianti, 
facchini, impiegati, me-
diatori; un numero anco-
ra maggiore se si consi-
derano le attività indot-
te: i furti, i piccoli espe-
dienti dell'arrangiarsi quo-
tidiano, le cucine popola-
ri, i servizi dei bambini 
e dai lustrascarpe. Da 
lontano si viene a vende-

nel bazar e nei suoi 
dintorni: punto terminale 
di un pendolarismo fre-
nrtico offre i suoi alber-
ghetti e marciapiedi ai 
commercianti di tappeti 
«Ile dalla zona di Masìiad, 
per esempio, 18 ore di au-
tobus verso oriente, ab-
banoonarono l'agricoltura 
condannata a morte dal 
regime dello scià per or-

ganizzare il lavoro a d )-
micìlio di donne, vecchi 
e bambini nei villaggi tur-
comanni prospicenti il 
Mar Caspio. Dietro il ba-
zar, a centinaia di chilo-
metri di distanza, due don-
ne, per continuare l'esem-
pio, lavorano im mese al-
la tessitura di un tappe-
to per un guadagno com-
plessivo di centomila lire: 
un milione di persone, for-
se più, fabbricano tappe-
ti a domicilio. 

Commercio mobile e 
commercio stanziale eleg-
gono il bazar a luogo di 
propaganda d'ella propria 
ideologia. I cartelli appe-
si in alto avvertono: «Non 
c'è polizia che infligga 
contravvenzioni, ma la tua 
coscienza. Sia la tua co-
scienza polizia di te ses-
so ». Anche i commercian-
ti che anche nel passato 
abbiano eventualmente 
praticato prezzi alti pos-
sono ora esibire la nuo-
va dichiarazione di inten-
ti: anzi ne sono sospinti 
e legittimati dal caratte-
re volontaristico dell'Islam 
come religione che offre 
una possibilità progressi-
va di trasformazione e 
miglioramento degli uomi-
ni. 

L'Islam operando uno 
scarico delle colpe e del-
le responsabilità di tutti 
sul passato regime ha di-
schiuso a ciast-ano la pos-
sibilità di partecipare al 
risveglio rivoluzionsirio. 
« Il regime della corru-
zione è caduto — ha det-
to lo Imam — ora devi 
trasformare te stesso». Il 
risveglio annuncia una 
nuova era in cui ciascu-
no può essere migliore, 
ne ha la possibilità ma-
teriale e lo stimolo spi-
rituale nel fervore diffuso 
dell'attivismo religioso e 
della sua vittraria. L'uo-
mo del bazar può oggi ri-
chiamare la propria co-
scienza a prove maggiori 
perché il 20 per cento dei 
guadagni che versa al 
clero e l'appoggio che non 

ha fatto mancare alle 
cooperative islamiche e 
ai mercatini di consumo 
islamici possono diventa-
re qualcosa di più che 
« la parte dovuta a Dio»; 
sono già ora — dicono 
— funzione e precetto di 
un nuovo stato. L'Islam 
fornisce una teologia del-
la trasformazione di ca-
rattere ascendente — tut-
ti possono diventare Imam 
— ma non gratuita: per-
ciò il bazar è anche luo-
go dell'autogoverno e del 
la responsabilità della 
classe media. 

L'uomo del bazar, per 
esempio, monta la guar-
dia armata, vigila che il 
via vai dei facchini non 
sia ostacolato dai carret-
tini fuori dalle ore con-
sentite, che al calar del-
la sera non vengano in 
moschea a sparare sui 
fedeli gli agenti della 
Savak rimasti in circola-
zione, che ogni negozio 
si svolga nell'ordine e nel 
rispetto delle direttive del-
l'Imam. 

Quattro mesi e mezzo 
di chiusura, di rinuncia 
al guadagno, di offerta 
dei risparmi alla soprav-
vivenza alimentare dei po-
veri (un salario islamico 
è stato garantito ai fac-
chini e a tutti i lavora-
tori dipendenti) furano la 
prova della responsabilità 
dei commercianti del ba-
zar. Nell'Islam trasforma-
zicme e responsabilità si 
accompagnano e si verifi-
cano vicendevolmente. L' 
Islam è una religione del-
le responsabilità verso la 
donna e verso il lavoro 
come verso il p c ^ l o ; sen-
za responsabilità non c 'è 
ascesi. Dietro la pratica 
delle proprie responsabi-
lità nel corso del recen-
te e luaghissimo sciopero 
rivoluzionario affiorano e-
lementi di novità sociale 
e di memoria storica che 
rimpolpano e rischiarano le 
sorti del carattere di con-
tinuità del ciclo religioso. 

Pakistan 

l^espinta la sospensione 
dell'esecuzione di Bhutto 

Amarad, 7 - Una 
^ i w i e della suprema ^ di 'Labore ha respin-

"Chiesta di sospen-
^ f e deU'esecuzione deD' 

Pnmo ministro pachi-
^ i Bhutto. Secondo 

« nchiesfa, la pena di 
avrebbe dcmito es-

^re SKpesa in attesa che 
^ t n b u n a l e islamico si 

20 dPi « «Prez-deliw®®"^^® agli eredi 
« m o che Bhutto è ac-di aver fatto ucci-

^ ^ n d o la tradizione 
^ ^ ^ a n a infatti la vita 

essere 
^ ^ a t a se egM am-
t i e j . , ® sua colpa e ot-
^ «Ila vittima, versando 

"na somma di de-
^ s p a r s o . Come è 

Bhutto è stato con-

- Una dannato a morte per aver Khan. Qi^st ultmio ^ m 
suprema ordinato l'omicidio di un pò nel 1974 a un attenta-
a respin- suo oppositore, il deputa- to nel quale pero 
^ to Muhammad Ahmed ucciso suo padre. 

venne 

Un richiamo all'impegno 
dei padri è venuto dai fi-
gli sollecitati nelle uni-
versità dalla repressione 
deUo Scià e dall'insegna-
mento del dottor Sakartati 
ad LmpadrOTiirsi dell'Islam 
esaltandone gli appelli so-
ciali più pro^essis t i e 
la ricca tradizione cul-
turale di fronte alla mise-
ria materiale e al vuoto 
esistenziale della coloniz-
zazione imperialista. Un 
invito a riconsiderare e 
curare le proprie radici 
culturali che è approdato 
successivamente al calcolo 
delle ricchezze e delle ri-
sorse nazionali. 

Il bazar, allora, è tor-
nato ad essere, sotto la 
guida di Komeini, il luo-
go in cui la fiducia nel-
la rivoluzione coincide con 
la consapevolezza di una 
possibile autosufficienza 
economica del paese. Se 
l'autosuficienza religioso-
culturale — come vedremo 
nei prossimi servizi — 
può condurre a risultati 
di pericoloso integralismo; 
la prospettiva dell'auto-

sufficienza economica ha 
funzionato coma disposi-
tivo di sicurezza interna 
della rivoluzione. 

Questa consapevolezza 
ha due facce. Sul piano 
strettamente storico — do-
ve molto ha contato la 
memoria dell'esperimento 
di Mossadeq — si giudica 
che il paese è abbastan-
za ricco: ha petrolio, ha 
porti e strade, ha zone 
fertili che ripopolate ri-
sollevando le sorti dell' 
agricoltura, risolverebbe-
ro il problema dell'approv-
vigicnamento annullando 
le importazioni alimenta-
ri da Israele, dall'Austra-
lia e dall'Occidente. 

Sul piano dell'ideologia 
economica riconsidera il 
ruolo del commerciante 
nella società: come figu-
ra intermedia tra risorse 
materiali e bisogni; pun-
to di equilibrio tra beni 
concessi da Dio e orga-
nizzazione di consumi nel-
la comunità. Il commer-
ciante deve lavorare alla 
soddisfazione di bisogni 
essenziali non alla loro 

artificiosa moltiplicazione: 
la diversificazione degli 
oggetti di consumo com-
ix>rta spreco di risorse 
materiali e crescente di-
pendenza — assuefazione 
materiale e psicologica — 
dai prodotti dell'industria 
estera e colonizzatrice. 
Non l'espansione del vo-
lume delle vendite, non 
l'attrazione par il rischio 
commerciale, ma l'impe-
gno ad adeguare l'impresa 
propria alle possibilità del-
la nazione e a rispettare 
l'impresa degli altri, da-
rebbero in questa tradi-
zicoale — e forse, dal no-
stro punto di vista, pre-
industriale e paternalisti-
ca — filosofia, i precetti 
fondamentali dello statuto 
della borghesia commer-
ciale e anche i modelU di 
comportamento con cui 
candida la propria prati-
ca alla più corretta inter-
pretazione dell'Islam e 
quindi alla costruzione 
dell'annunciata repubblica 
islamica. 

Enrico Deaglio 
Domenico Josaville 

VOCI SULLE DIMISSIONI 
DI BAZARGAN 

Teheran, 7 — 11 primo 
ministro iraniano Mehdi 
Bazargan si sarebbe di-
messo a causa della im-
possibilità di controDare 
l'attività dei comitati ri-
voluzionari islamici: lo 
sostiene stamane un quo-
tidiano di T ^ e r a n , il 
< Teheran Journal », il 
quale precisa che Bazar-
gan si è recato nella cit-
tà santa di Qom per pre-
sentare le sue dimissioni 
all'ayatollah Khomeini. 

H giornale tuttavia ag-
giunge che è possibile 
che Khomeini respinga le 
dimissioni di Bazargan 
così come — aggiunge il 
quotidiano — ha già fat-
to più volte in passato. 

Fwiti uflìciali, scrive 
sempre il quotidiano di 
Teheran, hanno smentito 
che Bazargan intenda di-
mettersi nw secondo al-
cuni « amici » del primo 
ministro, Bazargan avreb-
be deciso di lasciare l'in-
carico già due settimane 
fa allcHx^é minacciò pub-
blicamente di farlo. 

«Bazargan ha sempre 
criticato il ruolo svolto 
dalle milizie rivoluziona-
rie », scrive il < Teheran 
journal ». aggiungendo che 
« la goccia che ha fatto 
traboccare E vaso » è sta-
to l 'arresto di Ahnwa 
Baniahmad, leader social-
democratico ed ex mem-
bro del pcurlamento che 
per lungo tempo f u oppo-
sitore dello scià. 

Sempre dalla capitale 
iraniana si apprende che 
sei persone accusate di 
favoreggiamento e di 
sfruttamento di una rete 
Qi prostituzione maschile 
sono stati passati per 
le armi la notte scorsa a 
Teheran: ne danno noti-
zia stamane fonti infor-
mate nella capitale ira-
niana {H-ecisando che D 
verdetto è stato emesso 
da un tribunale della «giu-
stizia islamica » che ha 
pronunciato la sentenza 
dopo avere interrogato i 
sei imputati e le loro 
« vittime ». 

I sei uomini erano sta-

ti fermati da un gruppo 
di guardie armate di un 
« comitato Khomeini » in 
un quartiere meridionale 
della capitale in « Fla-
grante delitto ». 

Per quanto riguarda in-
vece l'esportazione petro-
lifera cel governo irania-
no, Amir Entezam, ha di-
chiarato ieri a Teheran 
che l ' Iran imporrà san-
zioni finanziarie alle com-
pagnie straniere che ven-
deranno petrolio iraniano 
a Israele. 

Delle clausole a tal 
senso verranno incluse 
nei contratti t ra l 'Iran 
e le compagnie petrolife-
re, (ile sono state debita-
mente informate della 
questione. In tali clauso-
l e — h a precisato il por-
tavoce — verrà definito 
un tar iffar io di multe 
calcolate in base alla per-
centuale del valcH-e del 
petrolio consepiato, oa 
applicare in caso di vio-
lazione del divieto ira-
niano (Ansa). 



Cristiani 
La crisi di CPS 

e quella della sinistra 
Cristiani per il socialismo convoca la 

sua terza assemblea nazionale per de-
legati ed aperta a tutte le realtà del 
« dissenso » cristiano, in un momento di 
grossa crisi del movimento, che lo ha 
visto quasi del tutto assente, in quest' 
ultimo anno, su terreni che pure sono 
stati, e sono, oggetto di pesantissimi in-
terventi da parte della gerarchia cat-
tolica: legge sull'aborto e obiezione di 
coscienza dei medici, presenza clericale 
nell'assistenza e (non) applicazione della 
legge 382, revisione del Concordato con 
la conferma di tutti i privilegi concessi 
alla Chiesa (scuola, matrimoni, beni im-
mobiliari, ospedali, ecc.). 

Cosa sta succedendo, quali sono le 
cause della crisi? 

La causa principale non credo vada 
cercata all'interno del movimento, ma 
sia comune alla crisi di tanta parte dei 
militanti della sinistra, soprattutto nuo-
va ma anche vecchia: si aveva dato 
troppo presto per spacciato U blocco 
politico-sociale DC-mondo cattolico, di 
cui si prevedeva il «crollo» definitivo 
nel 76. Ma esaminiamo un po' meglio, 
dall'interno, le caratteristiche di questa 
« tenuta » del mondo cattolico. 

La riaggregazione 
dei mondo cattolico 

A prima vista questi sono i dati della 
inaspettata ripresa clericale: 

— tenuta elettorale DC, dopo il crollo 
del '74 e del '75 con la riverniciatura 
« popolare > stOe Zac; 

— sapida ascesa di Comunione e Li-
berazione che arriva fino al Parlamen-
to. tra i vescovi, fa un settimanale 
(If Sabato), cooperative, ecc.; 

— « successo » del Congresso eucari-

stico di Pescara del '78, in cui sfilano 
e si contano i vari corpi separati della 
chiesa, dalla rediviva Azione (Cattolica 
ai Focolarini, dalle suore ai « catechi-
sti» laici fino ai vari gruppi spirituali 
« neo-catecumenali »; 

— continua presenza per tre mesi 
sulle prime pagine di tutti i giornali, 
riviste, ( radio e televisione delle vicen-
de della Chiesa, con centinaia di ser-
vizi, foto, biografie su Paolo VI morto, 
papa Luciani ridens. Conclavi vari, il pa-
pa rimorto, e, ultimo, Woytjla con i 
cento attributi del caso. Presenza ri-
lanciata ultimamente dall'incursione del 
papa in America Latina; 

— ripresa di attività a livello di «ba-
se » con le firme contro l'aborto del 
Movimento per la vita, le bandiere DC 
alle manifestazioni per Moro, le Uste 
cattoliche aUe medie e all'università. 

Però, se analizziamo un po' più a 
fondo le cose, ci accorgiamo di alcuni 
fatti importanti: 

— la tenuta elettorale DC non è poi 
così solida, visti i recenti risultati delle 
amministrative di Trieste e delle re-
gion^tli del Trentino-Sud Tirolo dove le 
liste" locali. Nuova Sinistra e il Partito 
Radicale (a Trieste) sono stati i veri 
vincitori (e Piccoli per là prima volta 
dal dopoguerra ha perso la maggioranza 
assoluta) ; 

— la sensazione di sconfitta dopo il 
20 giugno non è dovuta solo ai risultati 
elettorali, ma soprattutto all'uso scia-
gurato che le sinistre hanno fatto dell' 
enorme forza elettorale accumulata: 

— la « ripresa » della Chiesa è so-
prattutto un fatto costruito e imposto 
dai mezzi di comunicazione (TV, set-
timanali e quotidiani) che attorno alle 
morti dei papi, si muovono all'unisono 
come una enorme agenzia pubblicitaria 
che lancia un nuovo detersivo (vedi a 
questo proposito l'articolo di F. Schian-
chi « il santo detersivo » comparso su 
LC del (>-0-1978 a due settimane dall' 

pa elezione del papa ridens). E' la 
logica che ha incollato la maggia'" 
Jegn italiani davanti alla TV e ai 
tidiani durante il sequestro Mao' 

— tutto questo risponde ad 
gno di « valori », di sicurezza, di, 
tezze che deriva direttamente dai 
sastri sociali (disoccupazione, inflâ  
e politici (rifiuto dell'impegno prjjj 
terrorismo) provocati ad arte dal 
capitalistico attraverso la crisi 
mica, la ristrutturazione selvaigia 
apparato produttivo e la parallela 
struzione in Italia di una «demoĉ  
autoritaria » in cui ogni opposizione 
ciale viene criminalizzata. 
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Occhio alle parrocchie 

C'è ancora spazio per 
il dissenso cattolico? 

Così hanno ripreso un po' di 
anche alcune associazioni ed iniziaŜ  
cattoliche (CL, gruppi spiritualisti. 5 
vimento per la vita) ma in imm 
gran lunga inferiore a qudb che f 
neralmente si crede, assolutamaite 
te di lontanamente paragonabib i p ' 
Azione Cattolica di (Je<Ma degli ami 
con le sue cento diramazioni su 2: 
i campi. 

Se si guarda a quello che è 
stato • e rimane il perno del monde et 
tolico, le parrocchie, ci si accori à 
in generale (salvo eccezioni) le 'mt 
tive tipo «liste cattoliche nelle 
0 movimento per la vita lasciano 
po' il tempo che trovano, mobìBa 
sempre gli stessi, non galvanizzano» 
suno (la recente Marcia contro la » 
lenza di Roma, fatta soprattuto 
bambini e suore ne è una dincsa-
zione). 

Certo, lo sbaglio è stato di da.' ? 
compiuto un processo politico-sociaie » 
invece impiegherà probabilmente asec 
dei decenni per arrivare a compi 
(visto anche le potenti basi ccma 
che di cui dispone, oltre al 
ideologico), ma non sono le adunaa ^ 
S. Pietro ad acclamare «Karol Krf _ 
che riescono a riempire i vuoti 
più grandi delle parrocchie e delle 
cazioni cattoliche. 
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Cos'è oggi Cristiani 
per il Socialismo 

CpS è nato a livello mondiale 
•73 (dal Cile di Allende all'Eur '̂' 
è sviluppato in Italia soprattuW^ 
la battaglia dei «cristiani per 
all'abrogazione del divorzio aei \ 
con « i cristiani votano a sinistra 
15 giugno 1975: in quegli anni e = 
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Le conclusioni uscite dai 
OTO convegni nazionali di 
diverse componenti del mo-
vimento antinucleare, quello 
del comitato nazionale per 
ia controllo delle scelte ener-
getiche e quéMo di Rossovi-
vo e del comitato politico 
deH'ENEL di Genova per-
mettOTio di fare un utile bi-
lancio di quale è la situa-
zione e quali obiettivi per 
i prossimi mesi. 

H convegno di Roma 
Ha raccolto un vasto arco 

sia ol comitati che di for 
•/e politiche, molto attiva 
DP e singoli espcmenti del 
PSI, del sindacato, e per 

lettera anche alcuni del 
PCI; oltre a singoli esper-
ti, ecologi, intellettuali, ec-
cetera, le principali pro-
poste emerse sono: 

— la richiesta al parti-
to radicale di scorporare 
il previsto progetto di re-
ferendum sulla legge che 
riguarda i Hmiti degli en 
ti locali neUa determinazio 
ne ultima dei siti dagsli al-
tri che verrebbero presen-
tati contemporaneamente: 
aborto, caccia, codice Roc-
co, ecc.; 

— la richiesta di mora-
toria e blocco di qualsiasi 
programma nucleare per 
tre anni che dovrebbe es-
sere votata dal parlamen-

to nei giorni precedenti il 
ctmvegno alcuni parlamen-
tari socialisti hanno preso 
un'iniziativa in questo sen-
so; 

— la costituzione di un 
coordinamento nazionale 
stabile del comitato e di 
una segreteria permanente 
provvisoria, prima riunione 
il 25 marzo; 

— la convocazione di una 
manifestazione regionale a 
Montalto per il 24 marzo. 

Il convegno di Genova 
Ha raccolto comitati e 

^ p p i di compagni essen-
zialmente dell'area dell'au-
tonomia, ma anche altri 

compagni parecchi di Lot-
ta Ckmtinua ed esperti e 
giornalisti vicini al movi-
mento antinucleare. Consi-
stente la partecipazione 
complessivamente tante per-
sone come a Roma. Pre-
ceduto da volantinaggi nel-
le fabbriche elettromecca-
niche di (Genova, il conve-
gno si è incentrato sull' 
analisi deUa ristrutturazio-
ne capitalistica in partico-
lare nei settori che hanno 
a che fare con la scelta 
nucleare. 

Le proposte 
emerse sono: 

1) Lancio ai una campa-

gna politica contro l'au-
mento delle tariffe elettri-
che incentrata sriU'autori-
duziwie dele bollette; 

2) Organizzazione di cam-
peggi antinucleari insieme 
alle popolazioni in alcune 
delle regioni interessate ai 
siti; ^ 

3) Adesione alla giorna-
ta internazionale di lotta 
antinucleare del 3 giugno 
organizzando una manife-
stazione nazionale in una 
località italiana (Viadana 
o Genova), il convegno con-
voca un cooroinamento na-
zionale a Roma per il 24 
aprile senza promuovere al-
cuna struttura nazionale 
centralizzata, utilizzando 

Rosso Vivo come ^ attu 
to dT controinform^ £ analisi 
battaglia po^ca ^ '^««^«S 

ratoria ^ ^ f ^ J ' s e c o n d a 

sione ^ ^ riso! 

Riassunti s m t ^ Par 
i due convegni 
rio fare alcune 
ni. » 

La Pri®a e ^ j 
fatto che una ^ ^ 
dei comitati e ^ j 
rate del j n o v ^ i 
nucleare si 
no a due poli n 

Il movimento antinucleare 
e la manifestazione 

di domenica 11 a Torino 



E' la 53, ̂  di centinaia di esperienze di 
naggior̂  : di rottura netta di migliaia e 
rv e ai ^ ^ di cattolici attivi con le diret-
fo Moto- àeDa gerarchia, 
ad un a I il discorso si è fermato: a '76 

di (, listo la ripetizione stanca del fian-
ente da- j gjmento elettorale alla «sinistra», 
e, infla^ ^ e strumentalizzato soprattutto 
-gno p(ù, pa (operazione La VaUe e C.): 
te dal pts, TI c'è stata un'assemblea del mo-
crisi a , ga, a S. Severa, che ha messo in 

-Ivaggia dt ®:one radicalmente l'opportunismo 
parallela i i iSrigenza che, per amore di « uni-
< democa sinistra », non parlava chiaro 

'Posiaofiei pisin fatto di abrogazione del Con-
igli (e si rifiutava addirittura di 

la raccolta di firme per il 
•nrrhifl abrogativo in corso in quei 
UwCnifi pgi è seguito un convegno in 

, ,. ^ è lanciata la parola d'ordine 
^ . R analisi di classe del mondo cat-
t B>, ma è rimasta solo una indi-
1 uamtL » jj metodo, giustissima ma Ste-
in fìU^] 

f ^ * ' 11? ha visto un convegno storico a 
(io Emilia su « Storia del movimen-

iesli as: ' cattolico » in cui storia del 
,„ • J 1 e della Nuova Sinistra allaccia-lom su • „ , . , 1 j 1 D alle basi la teoria del compro-
he è sesi " ® ^ come « movi-
1 mond̂  ^ popolare » mettendone in rilievo 
accora à ^ sempre più stretti col potere 

li) le tt affollatissimo con-
leUe scaéi ' S®^amo su « Valori della tra-
lasciano I ® cattolica e valori emergenti, di 

I JJJJIIJJJJ ie alla politica » incentrato sulla 
^ ^ ^ jj. « del marxismo e il movimento delle 
^jjg jj „ K e dei giovani; infine un altro 
)Drattiitt» i ® Bologna, su « Stato decen-
la difflss- " ' applicazione della 382 » che ha 

«fresanti parecchi esponenti di par-
di da: ìB settore, ma pochis-

:o-sociaie!̂ '™P®S"i base. 
nente aat» CpS ha svolto un ruolo da 
compiasi 't̂ stadi. elaboratore di analisi più 

3si ecaffl storiche, ma quasi nessun ruolo 
al ceD!< ^ e n t o reale o di presenza attiva 

e aduna» i "^o dei problemi aperti. E sem-
Kd ' ™ la prospettiva permanga più o 

moti scs? '» la stessa, visto che lo sforzo 
e delle a «fdre attualmente in corso è... pre-

due altri convegni, uno a fine 
^ su «Cristiani e movimento sin-

(soprattutto suUa storia della 
'-."al 48 al '68) e uno a fine aprile 
/jno seminario dei CpS europei su 
r-iSùatu e le chiese di fronte alla 

aondiais f^^one dell'Europa». 
- parte di alcuni compagni, tra cui 

era stata tentata una 
miaando per esempio una in-

10-11 marzo assemblea nazionale del cristiani per il socialismo ad Arezzo 

stiani 

imo 

['Europa', 
irattutto^ 
per il -''rJ-j I -a («5 j- — ^ esempio una iii-

L , i ^ presenza clericale 
5uustra'« 'attore deU'assistenza, per dare basi 
anni e «T* ad una analisi materi.ìlistica della 

chiesa, conoscere le sue basi economi-
che e dare alternative concrete all'as-
sistenza clericale. Ma ci siamo trovati 
di fronte al vuoto, l'inchiesta è stata 
portata avanti solo in pochissime real-
tà e perciò non può dare i frutti spe-
rati. 

Proposte concrete 
al « dissenso cristiano » 
Nonostante tutto, penso però che CpS 

possa avere ancora un ruolo nella lotta 
per U socialismo, contro il potere cle-
ricale e l'alienazione religiosa: però a 
due condiziotà che non sono per niente 
pacifiche all'interno del movimento oggi: 

a) riprendere contatto con la base 
popolare (giovani, donne, anziani, anche 
proletariato soprattutto rurale) del mon-
do cattolico, quella che si incontra e 
si organizza nelle parrocchie senza farsi 
continuamente abbagliare da amvegni 
di vescovi, dichiarazioni ufficiali, articoli 
di riviste colte, che neUa maggior parte 
dei casi sono conosciuti e recepiti solo 
da una ristrettissima minoranza di « ad-
detti ai lavwi » che formano un mondo 
a sé. 

Non abbiamo insomma il problema di 
scegliere gli interlocutori tra i redat-
tori di Bozze '78 o tra quelli della rivi-
sta dei Cattolici Democratici, ma dob-
biamo saper parlare (e ascoltare) con 
i cristiani comuni, gli scouts, i delegati 
aspiranti, i gruppi di aiuto degli an-
ziani o degli handicappati, le mamme 
dell'asilo, le suore lasciate nella più 
bieca ignoranza, i cappellani dei pa-
tronati : 

b) saper fare a questi, non solo delle 
analisi perfette della situazione nella 
chiesa e nel mondo, ma anche delle 
proposte concrete di impegno, che par-
tano dai bisogni e problemi reali e 
creino con i fatti la rottura dell'inter-
classismo e lo smascheramento dell' 
alienazione religiosa. 

Si può trattare di una proposta cul-
turale, come un cineforum o un gior-
nale di quartiere, oppure di un impe-
gno contro l'emarginazione dei giovani 
tossicomani (vedi gruppo Abele di To-
rino o Comunità Campalto di Mestre) 
o dei detenuti, degli anziani, dei ra-
gazzi imprigionati nei collegi (solleci-
tando la loro liberazione in varie forme, 
tra cui l'affido, dei malati mentali. 
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Le condizioni poste al PR 
al convegno romano sem-
brano ormai non praticabi-
li. Il PR ha infatti avvia-
to come partito l'iniziativa 
per 8 referendum a par-
tire da aprile l'iniziativa 
radicale è al di fuori, se non 
contro, molta parte del mo-
vimento antinucleare, ha 
aspetti di irresponsabilità 
incredibili e si manifesta 

Si può trattare di proposte di lavoro 
per i gtovani, tipo artigianato (già pre-
sente in molti gruppi scouts) o coope-
rative agricole, oppure di iniziative anti-
nucleari (come 22 dei 30 preti dell'Alta 
Val Seriana, attivi nel Comitato di lotta 
contro l'apertura della miniera di uranio 
di Novazza, o come don Sirio Politi in 
Toscana), di sperimentazione di energie 
alternative, di lotta militarismo (co-
me fanno da sempre il Movimento Cri-
stiano per la. pace, il Movimento non-
violento, ecc.) di impegno ecologico 
per una società a misura d'uomo, senza 
gas tossici né omicidi bianchi (come 
il gruppo «Gente e fabbrica» coordinato 
da un prete-operaio della fabbrica del 
cancro A(3NA di Savona). 

Gli esempi potrebbero essere ancora 
molti, dalla liberazione sessuale allo 
studio critico della storia della chiesa, 
dallo sport non competitivo fino ad arri-
vare alle esperienze di trasformazione 
radicale delle messe parrocchiali in as-
semblee in letture, preghiere e omelia 
assumono' la forma di scambio di espe-
rienze, di idee, di proposte, tutto fuor-
ché un'ora settimanale di alienazione 

(cosi come da anni stanno facendo pa-
recchie comunità di base, dall'Isolotto di 
Firenze a Lavello e Gioiosa Ionica). 

Solo a queste condizioni CpS, a mio 
avviso, può riprendere a svolgere il ruo-
lo importantissimo, che ha avuto negli 
scorsi anni. Altrimenti si potranno fare 
analisi storiche, lanciare anatemi du-
rissimi contro il concordato, ma le no-
stre parole avranno U peso di una 
piuma. 

Naturalmente più di un « teorico pu-
ro » si straccerà le vesti gridando che 
in questo modo, parlando di anti-nu-
cleare e di droga, CpS diventa « inte-
grista ». cioè fa un partito cristiano 
di sinistra; ma non devono preoccupar-
si, non è questo il senso della propo-
sta. ma al contrario, quello di far pe-
netrare le idee e le lotte del proleta-
riato (vecchio e nuovo) all'interno della 
cittadella cattolica, per far emergere 
le contraddizioni di classe e fare un 
passo in più verso una società più giu-
sta, ecc. Di partiti ce ne sono già 
troppi. 

Michele Boato 
(CpS di Mestre) 

Antinucleare 
con chiarezza per quello 
che è l'apertura della loro 
campagna elettorale, euro-
pea o nazionale, caratteriz-
zata calla scelta di impe-
dire almeno a livello di 
vertice qualunque possibili-
tà unitaria, sia nella lotta 
antinucleare sia a livello 
elettorale. 

Ma il peri<'X)Io più gros-
so è quello di portarci ad 

un refereidum assieme ad 
altri sette senza che il mo-
vimento l'abbia scelto e 
che, in caso di sconfitta, 
spalancherebbe la strada al 
nucleare in Italia in termi-
ni più chiari il problema 
è questo: senza l'impegno 
dei compagni, i radicali 
non possono raccogliere le 
firme per alcuntSié. Qui a 
Torino la raccolta di fir-

nie per il referendum con-
sultivo regionale iniziata 
rifiutando ostinatamente 
qualunque rapporto con il 
comitato antinucleare tori-
nese è stata un insuccesso 
clamoroso. 

La terza. I contenuti di 
fondo della lotta antinudea 
re, ristrutturazione capita-
listica. ambiente e distru-
zione deUa natura, qualità 
della vita, rifiuto del nio 
dello, più «lergia, più pro-
duttività, più progresso, ri-
fiuto delle megadimensioni 
industriali, riduzione dell' 
orario come obiettivo di 
fondo, impongono il coin-
volgimento nella lotta anti-
nucleare di settari del mo-
vimento non anccH-a coin-
volti in particolare è ne-
cessario al più presto apri-
re il confronto con l'oppo-
sizione operaia in partico-
lare neUe situazioni più 
mature: Genova. Torino, 
Milano, Roma. 

A Torino il comitato di 
lotta antinucleare che da 
alcuni mesi r a c o ^ i e tutti, 
da Lotta Continua aUa prò 
natura al coordinamento 
dei quartieri, è uscito de-
cisamente dalla paralisi 
dell'anno scorso ed è diven-
tato un significativo punf'^ 
di rif^imento sia rispetto 
ai quartieri sia al resto 

della regi«ie. Nelle ultime 
settimane ha svolto un la-
voro di controinformazione 
nei quartieri ed attraverso 
radio e televisioni locali. 
La difficoltà più grossa è 
legata alla particolare con-
figurazione poiitico sociale 
deUe zone interessate ai sit 
in. in particolare Trino 
Vercellese. La regione ri-
manda dal canto suo la 
pHX)mozione del convegno 
regionale sull'energia, vi-
sto il fallimento del tenta-
tivo di mettere in riga gli 
enti locali. 

La manifestazione regio-
nale dell'll marzo da Ca-
sale a Trino Vercellese, 
anche se fosse organizzata 
un po' troppo in fretta, sa-
rà la prima occasione per 
misurare le forze e verifi-
care ^ a n t o il movimento 
si è sviluppato nella regio-
ne e quali strati di popo-
lazione è in grado di coin-
volgere. E' un appunta-
mento motto importante, 
perché è ia prima occasio-
ne concreta jjer i compa-
gni della regione di lottare 
contro la costruzione di 
una grossa centrale nel 
cuore del triangolo indu-
striale. 

Massimo della commissione 
antinucleare (S, Lotta Conti-
nua di Torino 
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• MA IL 
LINGUAGGIO 
E' NEUTRALE? 

Cara Lotta Continua. 
abbiamo notato che ne-

gli ultimi tempi molti ar-
ticoli sul problema dell' 
informazione propongono 
di adottare un linguaggio 
« semplice ed accessibile 
a tutu». 

Cosa significa ciò? 
E' una polemica contro 

coloro che scrivono in ger-
go? 

Siamo d'accordo che lo 
scrivere in gergo è sba-
gliato perché non solo non 
comunica nulla all'infuori 
di un ristretto « clan », ma 
specialmente perché l'uso 
reiterato di certi modi di 
dire propri di questo 
« clan » non fa altro che 
distaccare progressivamen-
te il linguaggio dal conte-
nuto che si vuole comu-
nicare. 

Il linguaggio quindi vie-
ne ad assumere un signi-
ficato autmiomo sclerotiz-
zandosi ed impedendo di 
conseguenza la ccwnnpren-
sione delle mille sfaccet-
tature della realtà. 

Il gergo in definitiva si 
esprime con una serie di 
modi di dire che fanno ri-
ferimento, ad una serie di 
concetti e di schemi pre-
confezionati, prefissati, de-
rivati da m a degenera-
zione della oulti^a marxi-
sta-laiinista. 

Ma anche il linguaggio 
« semplice » a sua volta 
fa riferimento ad una se-
rie di concetti e di sche-
mi preconfezionati con 1' 
unica differenza che que-
sti ultimi swio estesi a li-
vello di massa e non di 
« setta ». 

Ogni volta che il gergo 
usa un certo modo di di-
re fa riferimaito ad un 
certo concetto e di conse-
guenza lo rafforza e lo 
conferma. 

Allo stesso modo il lin-
guaggio « semplice » raf-
forza e conferma altri con-
cetti che sono poi queUi 
dell'ideologia dominante. 

«...anche il reformer più 
onesto che raccomanda il 
rinnovamento in una lin-
gua consunta dall'uso, raf-
forza, facendo propria un 
apparato categoriale pre-
fabbricato e la cattiva fi-
losofia che gli sta dietro, 
la potenza di ciò che esi-
ste, quella stessa che vor-
rebbe spezzare ». 
(da La dialettica dell'illu-
minismo - Adorno Horke-
heimer). 

Ci sembra del resto che 
gli stessi redattori si sia-
no resi conto di questo 
problema e lo si può ve-
dere dall'imbarazzo con 
cui usano certi termini 
del linguaggio comune e 
dal conseguente dilagare 
delle virgolette. 

Il limite più grosso del 
dibattito sul giornale è 
la troppo vaga definizio-
ne del puM>lico a cui ci si 
vuole rivolgere. 

Poiché o ^ i settore so-
ciale si esprime con un 
linguaggio che in parte 
mutuato dal capitalismo, 
ma in parte anche modi-
ficato secondo un appa-
rato categoriale non alli-
neato con quello dominan-
te. una volta definiti a 
grandi linee i referenti so-
ciali del giornale ecco 
che è possibile discutere 
in maniera più concreta 
e meno aleatoria di q-esti 
problemi. 

Vi invitiamo a farlo 
prima che sia troppo tar-
di. 

« Se la vita pubblica ha 
raggiunto uno stadio do-
ve il pensiero si trasfor-
ma inevitabilmente in 
merce e la lingua io im-
bonimento della medesi-
ma il tentativo di mette-
re a nudo questa depra-
vazione deve rifiutare ob-
bedienza alle esigenze lin-
guistiche e teoretiche at-
tuali prima che le loro 
conseguenze storiche uni-
versali lo rendano del tut-
to impossibile ». (op. cit.) 

Maurizio Maggi 
Daniele Tron 

Torino 26-2-1979 

• UNA MATTINA 
D'OCCUPAZIONE 

Roma, febbraio '77 
L'atrio deRa facoltà di 

lettere è un formicaio di 
gente. Studenti, autonomi, 
attivisti, visitatori occa-
sionali vanno e vengono 
per i corridoi; si fer-
mano a leggere le nuo-
ve (ogni giorno) scritte 
o i nuovi manifesti: av-
visi, motti, riflessioni 
personali, slogans, citazio-
ni, considerazioni... I mu-
ri, le bacheche, le porte 
e persino le finestre del-
la facoltà sono scomparsi 
sotto vari strati di paro-
le. La grafomania di noi 
italiani, dal « Viva l'In-
ter » al «Né dio, né sta-
to, né servi, né padroni », 
dal « Dio c'è » al « Bre-
scia: strage di stato», 
passando attraverso innu-
merevoli « boia » (Tito, 
Peron, Franco, Anoreotti, 
Lenzini...) e infiniti « li-
beri » (Valpreda, Freda, 
LoUo, Panzieri, Caloge-
ro...), incredibilmente a-
bili nel trasformarsi in 
altrettanti -« assassini », 
svolge come di consueto 
la parte del leone, anche 
in questa occupazione. E' 
forse il dato più carat-
teristico del nostro pae-
se, dopo il sole e le can-
zoni, che ci differenzia e 
ci rende famosi nei pae-
si esteri. Ma... siamo un 
popolo di letterati, come 
diceva quel tale; o di 
parolai, come diceva quel-
l'altro. 

Però, sotto sotto, l'im-
fffowisato comizio da pa-
rete, la liberazione gra-
fica di un pensiero, la 
necessità irrazionale di 
riportare o, ancora me-
glio, « creare » (parola 
chiave del '68, ma utiliz-
zabile anche adesso) una 
citazione, un motto, uno 
slogan, coinvolgenab per-
fino i pavimenti della fa-
coltà, assumono precisi 
caratteri psicologici e, 
perché no, sociali: innan-
zitutto l'enortne valore di 
comunicazione (sono scrit-
te, più di tante altre 
fatte per essere lette), di 
scambio, di confronto di 

idee, opinioni, a volte di 
veri e propri modi óì 
vivere. 

Non mancano, in questo 
confronto, critiche violen-
te, al sistema naturalmen-
te, e alle stesse posizioni 
dei singoH e dei collet-
tivi (tra le femministe, 
ad esempio: accusate di 
stalinismo femminista, e 
di turpiloquio rnaschilifor-
me). Vi sono anche cor- ' 
renti, ma nulla a che 
vedere con quanto noi, 
corrotti da anni e anni 
di formalismo partitocra-
tico, potremmo pensare: 
le eccezioni sono rappre-
sentate dai giovani della 
FGCI (una mozione all' 
assemblea del 14 febbraio, 
salu<ata da applausi scro-
scianti, proponeva di a-
bolire il termine «compa-
gni » per i comunisti nell' 
iHÙversità). 

Inoltre, ed è il senso 
implicito di tante parole, 
è incontestabile la tota-
le democraticità deHo 
scrivere sui muri (un 
metodo pedagogico che 
credo, e spero, venga u-
sato oggi in quasi tutti 
gli asili): è un gesto li-
beratorio, un atto creati-
vo, di partecipazione an-
che. Ho ancora gli ap-
p u n t i d i filosofia 
del linguaggio in cui il 
mio professore sosteneva 
che lo scrivere è una se-
vera scuola di disegotizza-
zione, un andare verso 
gli altri, in parole pove-
re: è questo il senso di 
tante scritte, anche se 
non mancherebbero, a 
chi volesse dimostrare il 
contrario, prove di esa-
cerbato personalismo («Io 
scrivo questo... ») o di 
rassegnato individualismo. 

Ma c'è un significato 
più sottilmente politico in 
tutto ciò: il profondo di-
sprezzo e 0 sentimeirio 
di dovuta rivalsa nei con-
fronti degli organi di un 
regime che oggettivamen-
te, finora, al giovane in 
senso spirituale, alla crea-
tività, ^ o snellimento bu-
rocratico e a tante cose 
ha concesso poco: i gior-
nali, la televisione, la ra-
dio, i libri e lo stesso 
linguaggio di stato (sinda-
calista-cattolico), fatto di 
formule, di formalismi, 
di regole, di cose-che-non-
si-dicono e cose-che-non-si-
fanno. Ecco da dove na-
scono quelle che sono sta-
te definite « scritte osce-
ne e blasfeme sui muri 
dell'università ». 

Ecco da dove nasce 3' 
uso e l'abuso della paro-
laccia e della b e s t ^ m i a , 
o il ixiro gusto, a volte, 
di scandalizzare quei po-
chi che ancora si scanda-
lizzano, e di provocare. 
Sembra che dicano: per 
una volta tanto parliamo 
noi, per una volta tanto 
conta quello che diciamo 
e soprattutto come lo di-
ciamo. 

Succede però una cosa 
strana: si decide infine di 
uscire; si passa l'entra-
ta-uscita presidiata, quan-
do se ne ricordano, dai 
perquisitori anti-armi e 
anti-macchine fotografiche 
(sollevata dai quali, con-
tinua ancora la polemica 
sulla questione della ma-
novalanza dell'occupazio 
ne, che è sempre la stes-
sa, che si ammazza di 

fatica, mentre altri, dice 
un aspro comunicato, pos-
sono permettersi di pre-
pararsi a casa tesi e ora-
zioni da portare nelle as-
semblee freschi e riposa-
ti. Polemica che si esten-
de al sistema che, primo 
f ra tutti, impone la di-
visione in ruoli; e sfocia 
nella giusta richiesta di 
togliere la parola nelle 
assemblee a chi non par-
tecipa a tutte le attività 
dell'occupazione) ; si at-
traversa poi la. città uni-
versitaria, dove qua e là, 
sulla Minerva, sulle por-
te delia facoltà, sui tet-
ti e aUe entrate, bandie-
re rosse che suscitano al-
la mente l'immagine di 
compagni falciati dal fuo-
co dei servi del sistema 
nell'eroica impresa di col-
locarvele, danno alla cit-
tadella un'atmosfera epi-
ca, da '68 appunto, da 
« stato d'assedio », da «di-
fesa ad oltranza »; ed in-
fine si è fuori. Si respira 
subito un'aria strana, di-
versa; terribilmente diver-
sa; un'aria normale. 

La gente, fuori, non si 
è accorta di nulla: i tram 
passano sempre carichi di 
gente; nelle case l'acqua 
già bolle; tra poco c'è il 
telegiornale. 

Non a caso, in questi 
ultimi giorni, è comparso 
un ennesimo manifesto sui 
muri di Lettere, intitola-
to; Riflessioni fantapoli-
tiche, firmato dal collet-
tivo autonomo < la scim-
mia d'oro ». Vi si ipotizza 
il futuro di questa occu-
pazione: si attuerebbe la 
rivoluzione permanente, 
all'interno della città uni-
versitaria, discutendo se 
il colore della rivoluzione 
debba essere il blu tur-
chese o il bilù notte; e 
discutendo se ci si deb-
ba organizzare secondo la 
logica o secondo la fan-
tasia. Tutto ciò mentre 
il potere pwterebbe a ter-
mine la costruzione d'i una 
nuova città universitaria, 
in cui riprenderebbero nor-
malmente le lezioni, fa-
cendo nello stesso tempo 
costruire un muro tutt'in-
tomo alla vecchia citta-
della occupata. 

Dopo molto tempo ci si 
accorgerebbe del muro, 
ma contro le previsioni 
del potere gli occupanti 
non si estinguerebbero, 
ma prolificherebbero per 
varie generazioni trovan-
do il nuovo modo di vi-

vere. Questi discendenti 
discuterebbero, a loro vol-
ta sul sesso della mitica 
entità misterica « opera-
io » e sul significato del 
vocabolo «capitalismo»; 
termini ricorrenti spesso 
nelle vecchie scritte de-
gli avi, ormai cancellate 
dal tempo. Si arriverebbe 
a mettere in dubbio l'esi-
stenza di un mondo ester-
no al muro, fino a negare 
che vi sia mai stato, un 
mondo estemo. 

Ecco; questo manifesto, 
un vero capolavoro lette-
rario (ma non per niente 
siamo a lettere), e la 

non-casualità della sua 
ipotesi dicono moltissimo 
sulla situazione che si è 
creata: non negano la pos-
sibilità di attuare la rivo-
luzione permanente, di vi-
vere in modo diverso, di 
trovare la felicità; ma, 
con l'immagine del muro, 
sottolineano tragicomica-
mente il distacco, l'indif-
ferenza, o tutt'al più il 
disprezzo e l'ironia che il 
potere (ma anche la gen-
te comune, la gente di 
« fuori ») prova per loro. 

Non saranno riusciti ad 
uscire veramente, n<Ki a 
farsi capire finquando la 
gente, sotto sotto, conti-
nuerà a chiedersi: «Ma 
che vogliono, questi?!? ». 

Flaminio Di Biagi 

• SULL'ARTE... 
SUL GIOCO 

Lascio da parte l'aspet-
to proposta politica (unifi-
cazione testate, informa-
zione, rapporto f ra « poli-
tica » e cultura), di cui 
già da tempo su questi 
giornali compagni isolati 
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parlano e su cui spero si 
aprano dei dibattiti più 
assidui, per arrivare al fi. 
ne della mia operazione-
l'arte. 

Per quanto riguarda il 
gioco (di parola o non) ri-
tengo che non serva dir 
nuUa. 

Già da un secolo si in-
terpreta ufficialmente 1' 
arte come forma di comu-
nicazione. Troppo spesso 
in realtà non comunica, 
troppo spesso ha il soprav-
vento il bello. Ma anche 
il « bello » comunica? Co-
sa? 

O è il caso di restrin-
gere la definizione di co-
municazione? 0 invece bi-
sogna allargarla? 

Comunicare vuol dire so-
prattutto creare stimoL, 
dubbi, perplessità, para 
noie, non estasi. (0 no?). 

Ma tra la comunicazio-
ne e l 'arte ci deve essere 
in mezzo il virtuosismo 
tecnico? O invece tutti 
possono fare arte? Ma al-
lora è ancora arte? 

Per me probabilmente è 
l'idea che forma l'arte pri-
ma ancora che essa sia 
realizzata, nel qual caso 
probabilmente dura poco 
come opera d'arte. Eppu-
re ho sempre sentito di-
re che la maggior parte 
delle volte l'arte è eterna! 

Oppure è la distribuzio-
ne, il circuito di diffusio-
ne (museo, mostra, rivista 
specializzata...), il merca-
to che trasformano la co-
sa in arte? Forse molto 
spesso è cosi, ma allora 
questo cartellone (foto) su 
questo giornale può diven-
tare un'opera d'arte? 

C3ie rapporto c'è fra 
struttura ed espressione, 
f r a mercato e cultura? G. 
Oi ia r i diceva quest'anno 
alla Biennale di Venezia: 
« L'arte è una piccola co 
sa ». 

La proposta (foto) si 
maschera di gioco, si de-
finisce in arte, tutto ciò 
essa non sembra e^re. 
eppure è. Eh, eh. eh. 

Spero che aumentino 
presto i dubbi, che aumen-
tino le variabiU, solo co-
si riusciremo forse ad lo-
garbugliarci correndo ver-
so una possibae e sto^ 
ca verità! (Si capisce co-
sa intendo dire?). 

Aspetto le polemiche ^ 
l'inizio del dibattito s ^ 
proposta politica, suUar 
te, sul gioco. 

^^^ Franz 

E' 
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RIMIMI 

Oggi 
l'assemblea 
nazionale 
dei lavoratori 
chimici 

Rimini — Ottocentocin-
quanta tra delegati di 
fabbrica e rappresentan-
ti sindacali si riuniscono 
oggi, nei saloni della Fie-
ra per ratificare la piat-
taforma contrattuale in 
rappresentanza di 330 nu-
la lavoratori chimici. 

L'assemblea nazionale 
contrattuale si svolge con 
notevde ritardo (avrebbe 
dovuto tenersi addirittura 
prima di quella dei me-
talmeccanici), un segno 
questo delle profonde dif-
ficoltà in cui versa il set-
tore, dove i lavoratori so-
no ^ s s o costretti ad una 
battaglia di difesa contro 
la ristrutturazione padro-
nde, che — ad esempio, 
in Basilicata, Sicilia, Sar-
de^a, ha voluta dire 
chiusura di fabbriche, cas-
sa integrazione ecc. 

E proprio con questa 
impostazione difensiva è 
convocata l'assemblea di 
domani, che vede a l pri-
mo posto richieste di in-
tervento al governo per ri-

sanare i gruppi in cri-
si-, quanob da parte mi-
nisteriale si è vista piiì 
volte la linea di condot-
t a adottata; finanziamen-
ti al nord, chiusura di 
fabbriche e ristrutturazio-
ne selvaggia al sud. Nel-
le centinaia di assemblee 
che hanno preparato la 
scadenza di domani, non 
sono mancate le contesta-
zioni e le piattaforme al-
ternative (specie in Lom-
bardia e a Porto Mar-
ghera), ma lo scontro — 
prima ancora che suU' 
orario di lavoro — si è 
incentrato sul salario e 
sugli scatti di anzianità 
che il sindacato vuole 
sganciare dai valori di 
contingenza). 

Sarà fat ta dalla presi-
oenza una proposta di una 
settimana di lotta iniziale 
a sostegno della piatta-
forma, da articolarsi an-
che con l'occupazione per 
t re giorni di tutte le gran-
di fabbriche chimiche del 
paese. 

TORINO 

Serrata al liceo 
« G. Ferraris » 

Torino, 7 — Da un po' 
di giorni il liceo scienti-
fico Galfer è alla ribalta 

nelle cronache torinesi. I motivi sono la lotta 
che gli studenti stanno 
facendo contro una cir-
colare del provveditorato 
e contro una professo-
ressa reazionaria. Nuvoli. 
La circolare limita ad un 
solo giorno al mese la 
fruizione di due ore di 
assemblea; la -professo 
ressa, dal canto suo ha 
praticato rintimidazi<Mie 
segnando assenti le stu-
dentesse che partecipa-
vano al collettivo fem-
minista. Di fronte alla 
lotta che ha subito coin-
volto la maggioranza de-
gli studenti, il provvedi-
tore ha fatto una "penosa 
marcia indietro, dicendo 
che la circolare « e r a so-
lo im consiglio e non un 
ordine », si è impuntato 
solo contro la richiesta 
degli studenti di rimuo-
vere la Nuvoli dall'inse-
gnamento. Gli studenti 
hanno chiesto, allora, un 
dibattito pubblico in as-
semblea, garantendo la 
massima democraticità, 
ma la professoressa ha 
rifiutato. Di fronte 
alla continuazione dei 
picchetti, il Consiglio 
di Istituto, a maggioran-
za relativa — ha decre-
tato due giorni di chiu-
sura della scuola. Mal-
grado questo, oggi alme-
no un centinaio di stu-
denti controllavano l'in-

gresso della scuola, nono-
stante una massiccia e 
provocatoria presenza del-
la polizia. Per domani è 
prevista una assemblea al 
vicino Politecnico. 

NAPOLI 
Rinnovo 
del Consiglio 
dell'Alfasud 

Sono iniziate martedì al-
l'Alfasud le elezioni per 
il rinnovo del CdF che si 
era dimesso ufficialmente 
nel corso della prima as-
semblea convocata per di-
scutere della piattaforma 
contrattuale dopo una vio-
lenta contestazione da par-
te degli operai. Il vecchio 
consiglio di fabbrica era 
composto da 230 delegati 
di reparto o di squadra. 

Si era discusso nelle 
settimane scorso di ridur-
re il numero a non più di 
170 delegati, introducendo 
il criterio dì delegato di 
gruppo omogeneo compren 
sivo di gruppi di lavorato-
ri addetti alle lavorazioni 
in linea e di altre man-
sioni. 

Questo sembrava fosse 
fatto per diminuire all' 
interno della fabbrica il 
peso degli operai di linea 
rispetto ad una conduzio-

ne sindacale complessiva. 
La proposta, in seguito 

ad una serie di polemiche, 
sollevate sia dalle compo-
nenti (FIM e UILM) che 
si sentivano poco rappre-
sentate, sia da una serie 
di delegati che temevano 
di dover tornare in produ-
zione, è stata modificata: 
saranno eletti, infatti, 200 
delegati. 

Martedì si è votato nel-
l 'area « scocca » e sono 
stati eletti 30 delegati, tut-
ti iscritti all 'FLM; le ele-
zioni proseguono fino a ve-
nerdì e solo a dati com-
pleti si potrà capire che 
peso ha avuto, nella com-
posizione del nuovo CdF, 
la contestazione operaia. 

PARMA 
Processo lampo 
«per terrorismo» 

Parma. 7 — Con uno 
sgombero degli imputati 
dall'aula, minacce dal 
pubblico nei confronti dei 
giudici, riammissione de-
gli imputati, e lettura di 
un comunicato «politico», 
è iniziato questa mattina 
a Parma il processo con-
tro quattro persone, ar-
restate il 20 febbraio 
scorso, su un'auto cari-
ca di armi: sono accu-

sati di « detenzione di 
armi ed esplosivi»; fur to 
di una « 128 », sulla quale 
viaggiavano; sono Car-
mela Pane e Rocco Mar-
tino, studenti universitari 
iscritti a Pisa; e i te-
deschi Johanna Hartwig 
e WiUy Piroch. 

Sono apertamente ac-
cusati di f a r parte di una 
cellula terrorista, cosa — 
del resto — nemmeno 
smentita dagli imputati. 
Anzi appena iniziato il 
dibattimento, mentre il 
presidente della corte 
chiedeva a Rocco Mar-
tino se aveva un avvo-
cato di fiducia, questi ha 
iniziato a leggere un co-
municato. E' stato subito 
interrotto dai carabinieri, 
che hanno trascinato fuo-
ri dall'aula tutti e quat-
tro. Riammessi successi-, 
vamente in aula è stata 
loro permesso di parlare. 
Il comunicato ricalca la 
traccia di tanti altri letti 
in tribunale dalle BR: 
« il combattente comuni-
sta non è né colpevole, 
né innocente, ma sarà 
giudicato dalla storia ». 
Oppure: «c i assumiamo 
collettivamente la respon-
sabilità di ogni attacco 
contro lo stato ». Il pro-
cesso è poi proseguito tra 
minacce ed insulti che 
gli imputati hanno rivolto 
in particolare al P M 
Mattioli. 

RIUNIONI. PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

Carceri 
TORINO. Giovedì alle 18. c o m -
«iiss.one carceri. 

Antinucleare 
Domenica 1 1 marzo, 

^ I festazione ant inucleare re-
s^maie con partenza da Casa-
f o / ' ^ a Mazzini) al le ore 

per i l pranzo a 
J to rw Po e conclusione a Tri-
~ Vercellese. La manifestazio-
aniin? ,OfSanizzata dai comitat i 
^nuclear i del Piemonte e dal 
^ t a t o per la consultazione 
™ « controllo popolare sul le 

energetiche in Piemonte. 
°'9anizza dei Pul lman in 

£ pT/^"^® Torino alle ore 8.15 
28nn Castello: prezzo L. 
C M • e"'®.",®'®''® «elefonando in 

Maurizio 27. Teleforio 
^ entro verrerd! sera. 
W df gruppo di compa-

«mmiUin^ " f ® '«'•'"ai-e una 
® ohe Si interessi al 

Visto Che a 
«i di esistono situazio-
mo di sul l 'energia, teMia-
ifi enéra1f°' ' ^ re. Parl iamo 
Siro S j n Senera le . n e l no-
mitarc i^^o non vorremmo 11-
re. l Questione Nuclea-
r i effetti I® e 
' i l P r o b U i " " « I I " «̂ l"® 
«•erg^ i f . r " e l i energia .Enel. 

alternativa ecc.) e per-
itato di ; arrivati al presente 

Si in quel la 
'•«'•ea (anzi il 

" ^ ^ o J ! mental i ) . 
« r e T ^ h . ^ a a r i senza rical-

^ " ' t S r ^ ? • ' " rovarc i per or-
à n ' ^ f • "^^'ei-e se riu-

t « « t r ^ n i v r ' ' " ' ® ® qualcosa 
^ l o n e per " " a di-

sLa^^'®"®!® Sia per la 
«iama locale. Convo-
' 'S i i dì , V ' . " " ' ° n e dei com-
scorso dì interessati a l di-

in 

^ f j u n i o n ì e a t t i v i 

d f PT° ^ l le ore 15 
fj."® dei L t l ' " - " un ione regio-
i i Pei- ( " " " "Ssn i deli-area di 

L f i fronte a l i , 
fc»"' deT fu caserma dei 

pST'^'e M M n " e ^ ^ i o n e d i un 
e varie. 

nella ^ ' " P P o oom-

l»opono nnesi in se-
^ solo a i r 

^ a realtà 
la di fab-

tei,® Questa Cristofo-
S ^ i g e n z i a, P r ^ t a nasce 

costruire uno 
" ^ ' co ia r f In grado di 

S „ ^ n t i t o riirJ non 

dsn. '^ 'at to c o „ 'n stret-
e no, ® redazione 

irtife ®®®®re uno 
" " l e anche dal pun-

to di vista teorico, nella bat-
tagl ia pol i t ica contro la reda-
zione nazionale. Per quanto ri-
guarda la raccolta di materia-
le intendiamo dotare i l centro 
d i documentazione di tut t i i 
g iornal i nazionali possibi lmen-
te anche d i quel la t iratura lo-
cale. sia d i tutte le riviste e 
per iodic i polì t ic i . Inoltre vo-
g l iamo che questo centro non 
disponga solo di materiale del-
le organizzazioni uf f ic ial i , ma 
riesca attraverso un contatto 
pol i t ico a raccogliere i l ma-
ter iale prodotto dai vari col-
lett iv i ed esperienze dì fab-
br ica. scuola e terr i tor io mila-
nese senza preclusioni d i te-
m i d ' intervento e di l inee po-
l i t iche. 
Troviamoci per una pr ima r iu-
nione venerdì 9-3 al le ore 21 
in sede centro. 
RAVENNA. Venerdì 9 alle ore 
20.30 alla sala Murator i in via 
Baccarini . assemblea di tut t i i 
compagni d i nuova sinistra sul-
le e lezioni amministrat ive. 
FIRENZE. Per contarci , per ag-
gregarci. per unire i nostri o-
b ie l t iv i d i lotta c ' incontr iamo a 
Firenze a! Palagio di Parte 
Guelfa i l 9, 10 e 11 marzo con 
questo programma; giorno 9 ore 
21: la forza del Movimento f io-
rentino: ch i sono e cosa fanno 
i col let t iv i ; g iorno 10 ore 15; 
i l coordinamento com'è e come 
vorremmo che fosse; g iorno 11 
al le 10 ed al le 15 legge sul l 'a-
borto e relerendum: chiar iamoci 
le idee. 
Movimento Femminista Fiorent ino 
PR DEL VENETO. Domenica 11 
marzo si terrà a Padova c / o 
la Sala del la Granguardia un' 
assemblea regionale di presen-
tazione degl i 8 referendum in 
preparazione de l Congresso stra-
ord inar io del PR. Interverrà Ade-
laide Agi iet ta. 

Convegni 
FIRENZE 14 al le ore 11 alla 
facoltà di Magistero Aula magna 
intervento d i Lisa Foa su; in-
formazione e situazione nel sud-
est asiat ico. Corso su violen-
za e mezzi d i comunicazione di 
massa tenuto da Pio Baldellì. 
MILANO. Venerdì 3 al le ore 
17,30 presso l 'universi tà stata-
le, tavola rotonda sul tema: i l 
« nuovo corso cinese » e la 
guerra nel sud-est asiatico; or-
ganizzato dal la rivista cri t ica 
comunista. Par tec iparo; L iv io 
Malta (IV internaz.); Felice Be-
sotr i (CC del PSI), Mangano 
(DP) e A ldo Torreggiani (Seg. 
Prov. FLM). 

Musica 
GIOVEDÌ ' 8 marzo presso la sa-
ia di v ia Savona 73 si t iene 
i l sesto incontro della serie « I 
l inguaggi del la musica » - di-
batt i t i con ascolto di materiale 
discQoraf ico promossi dal l 
ENARS cul tura e da Gioventù 
Acl ista. Mar io De Lu ig i (cr i t ico 
d i « Musica e Dischi «) parle-
rà sul tema « l i cantautore ». 

Avvisi ai compagni 
TREVISO. Giovedì 8 marzo: 
matt ino: manifestazione indetta 
dal le studentesse aderenti al 

Coordinamento per l 'appl icazione 
del la legge sul l 'aborto. Parten-
za ore 8,30 dal Piazzale del la 
Stazione- Conclusione con di-
bat t i to e canzoni presso la Sala 
S. Teunisto, 
Pomeriggio: mostra, canzoni e 
raccolta di f i rme organizzata dal 
Centro delle Donne in Piazzet-
ta Aldo Moro. 
LAG: lega per l 'abol iz ione del-
la caccia. Manca un mese al-
l ' in iz io della raccolta del le 
500.000 f i rme necessarie per 
il referendum contro la cac-
invi t iamo tu t t i i compagni che 
volessero stare ai tavol i a met-
tersi in contatto con la LAC, 
via Giambatt ista Vico 20. Roma 
(presso piazzale Flaminio). Tel. 
3611514 o con Patr izio o Paola 
Pavone. Tel. 06-6231794, 314631 
INVITIAMO tutt i i compagni a 
inviare materiale sui temi Gior-
nale-Organizzazione, in visione e 
preparazione del l 'ass, nazion. d i 
f ine marzo. I compagni che s i 
r iuniscono nei local i del la Cro-
naca Romana useranno questo 
materiale nel d ibat t i to che stan-
no portando avanti a l l ' in terno 
d i questa occupazione simbol i-
ca, per l 'approfondimento di 
quest i temi, per acquisire mag-
giore chiarezza (LC via dei Ma-
gazzini generali 32 A, Roma). I 
compagr»! si prendono l ' impe-
gno di discutere con assidui-
tà con i l giornale, sui conte-
nut i . per la pubbl icazione degl i 
intervent i . 

E' in cantiere un paginone 
del le realtà organizzate e non, 
del la situazione romana. 

Cultura 
INCONTRI di Semiotica organiz-
zat i da Franca Mariani con la 
col laborazione del CIDI. 
8 marzo - Reneé Lindeken; una 
anal is i s incronica del la pittura. 
Piero del la Francesca, pi t tore 
del la negazione del tempo. 
9 marzo - Mauriz io Grande: ci-
ne e semiotica. Produzione d i 
testi, produzione di codici . 
15 marzo - Rosa Rossi - la 
donna e la scri t tura. 
16 marzo - Lore Terracini : la 
piscina dei codici . A proposi to 
d i un sonetto d i Gongora. 
22 marzo - Gaspare Bart iel l ini 
Andei: il l inguaggio degl i og-
gett i . 
23 marzo - Franco Ruff ini . pseu-
do teatro, pseudo semiot ica. 
29 marzo - Emi l io Garroni , se-
miot ica come discip l ina e co-
me orientamento. 
30 marzo - Massimo Bonfant ini ; 
per una semiot ica quotidiana. 
Ck>me rovesciare i sor t i legi dei 
giornal i . 
5 apri le - Boris Porena: 1 appro-
d o semiot ico alla musica in una 
prospett iva culturale di base. 
Gl i incontr i avranno luogo pres-
so la sede del la Nuova Italia 
edi t r ice, viale Carso 46 - Fio-
ma ore 18 precise. Per infor-
mazioni ed invit i , telefonare al-
lo 06-343684 a Franca Mariani. 

Cinema 
Circolo Culturale Clnematogra-
l l c o '79 Palazzo Galler ia, 9 -
Cwana 

Questo è i l programma del 
20 c ic lo d i f i lms da noi or-

ganizzato per "11 mese di mar-
zo. 
Proposte sul cinema i tal iano dal 
1950 ai g iorni nostr i 
Venerdì 9 marzo: t 11 bidone ». 
Regia di Federico Fel l in i ; 
Venerdì 16 marzo; « Confessio-
ne di un commissar io di pol i-
zia al procuratore della Re-
pubbl ica ». Regia di Damiano 
Damiani; 
Venerdì 23 marzo; < C'eravamo 
tanto amati ». Regia d i Ettore 
Scola; 
Venerdì 30 marzo: c West & 
soda ». Regia d i Bruno Boz-
zetto. 
Le proiezioni si svolgeranno al-
le ore 21.30, nei locali del Pa-
lazzetto dei congressi (g.c.) In 
piazza Guerrazzi - Cecina. 
Le tessere di abbonamento a l l ' 
intero c ic lo sono in vendita 
presso la i Librer ia Rinascita » 
via Don Minzoni . 15 - Palaz-
zotto dei congressi, prima del-
le proiezioni . 

Antinucleare 
CONVEGNO tra gruppi e mo-

v iment i al ternativi per una qua-
lità del la vita: Disarmo e an-
t imi l i tar ismo. energie alternati-
ve, r ispetto per la natura, un 
più umano rapporto fra g i i es-
seri v ivent i , in una parola: 
una nuova quali tà del la vita, 
è la richiesta che ogni g iorno 
e con sempre maggiore insi-
stenza viene portata avant i da 
un numero crescente di s ingol i 
gruppi e moviment i , a l ivel lo 
nazionale e internazionale. 
Pertanto, i sottoscr i t t i gruppi 
promotor i sentono l 'esigenza di 
creare un col legamento o raf-
forzare i legami esistenti fra 
i vari gruppi . A tal f ine è sta-
to organizzato un incontro di 
tut t i i gruppi e moviment i al-
ternat iv i per una nuova quali-
tà della v i ta, per domenica 11 
marzo 1979 dal le ore 9 a sera 
(si prevede un tavolo d i ri-
storo dal le 13 al le 14) presso 
la Sala pol ivalente del Centro 
Cìvico Mazzini , via Faenza 4 
Bologna (autobus dal centro: 
n. 44 o 45). 

Riteniamo d i proporre come 

traccia per la discussione, i 
seguenti argomenti : 1) Confron-
to fra le esperienze dei s ingo-
li gruppi: 2) Iniziative comun i 
ai gruppi partecipanti ; 3) Pos-
sibi l i tà e strument i di uno sta-
bi le col legamento intergruppo. 
Si prevede la possibi l i tà di f a r 
seguire al la discussione gene-
rale un momento di d iscussio-
ne per gruppi. 

Per informazioni e adesioni a l 
convegno, si prega di rivol-
gersi al seguente indir izzo: v ia 
Bergamini 1 - Bologna. Telefo-
no 434224. 

Il Movimento Naturista e: Co-
mitato regionale per i l con-
t ro l lo del le scelte energet iche; 
Lega per i l d isarmo del l ' I ta l ia ; 
Associazione Naturista bologne-
se; Cooperativa Adel f ia; Asso-
ciazione Suolo e Salute; Col let-
t ivo t Zappatori senza padroni » 
G. Winstanley; Amic i de l l 'Arca; 
MIR; LOG; Lega per l 'abol iz io-
ne del la caccia; Gomitato Ant i -
vivisezione; Lega social, per i l 
d isarmo; WWF. 

ANCHE r i « T ^ P 0 O ' 
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"Dolce rivoluzione, 
vorrei 

che le mie lacrime 
diventassero 

pallottole 
{Scritto sul muro di una scuola) 

E' uscito in questi giorni, edito da Feltrinelli 
per la collana « Nuovi Testi », « Mara e le al-
tre — Le donne e la lotta armata » - Storie 
interviste riflessioni - di Ida Faré e Franca 
Spirito. Questo libro è diviso in sei parti. 

L'immagine, capitolo in cui viene fatta una 
lettura comparata f ra sirticoli di giornali in 
merito ad alcune donne d'ella lotta armata e 
scede sulla loro effettiva figura. Racconti e 
testimonianze dirette di dorme nella lotta arma-
ta, o uscite da questa esperienza o ad essa mol-
to vicine. Testimonianze e riflessioni ai alcune 
ex partigiane su differenze ed analogie della 
loro passata esperi«iza con la lotta armata og-
gi. Due scritti di due donne tedesche; Birgit Dai-
ber ed Ulrike Meinof. La conoìzione deUe donne 
in carcere; ed infine un breve capitolo sulla 
« Nuova Violenza » riflessioni su donne e vio-
lenza e movimento femminista. Abbiamo scelto 
di fare ad una delle autrici del libro, Ida 
Faré, una breve intervista su alcuni punti del 
libro e poi di lasciar spazio a pezzi tratti 
dal testo stesso e alle riflessioni che in noi 
questa lettura ha indotto. 

Abbiamo voluto ricomporre le storie 
Intervista ad Ida Faré, una delle autrici del libro 

Una recensione 
come pretesto 

Ci siamo ritrovate in 
questo libro riconoscendo-
lo, d'accordo con l'autri-
ce, come un « tentativo di 
capire, di rompere l'accer-
chiamento ». Cercare di 
capire le donne della lot-
ta armata. Non abbiamo 
trovato risposte definitive 
a nessuno dei tanti inter-
rogativi che la lotta arma-
ta ci pone come donne, 
ma sicuramente qualche 
cosa in più su cui riflet-
tere, un contributo prezio-
so ad una discussione che 
sembra essersi direnata 
f ra di noi, dopo l'iniziale 
exploit dato dai fatti dì 
Torino. Dalle testimonian-
ze riportate e dall'analisi 
fatta dalle autrici, emer-
ge come i motivi che spin-
gono Je donne nella lotta 
armata, siano motivi d'or-
dine generale, comuni ai 
motivi che spingono gli 
uomini alla stessa scelta. 

La differenza è nel fat-
to che, essendo la ribellio-
ne qualche cosa che da 
sempre appartiene alla 
donna, la scelta della lot-
ta armata per le donne 
appare più consequenziale 
ai propri bisogni ed al 
proprio desiderio di ribel-
lione totale. Appare co-

munque abbastanza ch'a-
ro che la carica ideale e 
concretamente legata ai 
propri bisogni, con la qua-
le le donne , vivono la lot-
ta armata, si trova ben 
presto, per molte, a dover 
fare i conti con tempi e 
modi di lotta stabiliti e 
programmati da uomini e, 
c'è un grosso stacco fra 
le speranze iniziali e la 
realizzazione delle condi-
zioni necessarie ad una 
reale liberazione; allora il 
modo di starci neOa lot-
ta armata è dentro fino in 
fondo o subirla. In una 
testimonianza una donna 
dice: «Iniziano presto nel-
la vita a farti "oggetto de-
terminato", senza possibi-
lità di scampo. La prete-
sa della società è quella 
di controllarti in tutto, di 
affidarti un ruolo, sempre. 
Costruirti in modo antago-
nista è allora un atto li-
beratorio. Lo scontro è li-
beratorio. 

Qui nella lotta armata 
non hai più ambiguità, non 
hai strada di ritomo. E' 
il modo di dare spessore 
materiale al tuo rifiuto 
prófondo. Per quanto ri-
guarda la donna, facendo 
superi la paura, scopri che 
"si può" e che il fare è 
ben diverso dal dire». In 

. un'altra testimonianza una 
donna uscita da questa 

Abbiamo chiesto ad Ida 
Farè: perché questo li-
bro? Perché le schede? 
Perché interviste alle ex 
partigiane? 

Questo libro è nato da 
una ricerca, dal bisogno 
di capire cosa c'è dietro 
l'immagine delie donne-
mostro, cosi come vengo-
no preseìCtate, capire per 
quali processi mia donna 
arriva alla scelta di pra-
ticare la lotta armata, con 
quali speranze, cosa ne 
ricava. E' stata una ri-
cerca lunga jaticosa, che 
per un lungo periodo ha 
assorbito la mia vita to-
talmente, cambiando mol-

esperienza afferma: « In 
fondo però anche in quel-
la lotta (armata, ndr) era 
la stessa storia di sempre. 
I fatti i pensieri erano ge-
stiti, manipolati, interpre-
tati, secondo interessi per-
sonali di potere. Questo 
modo di procedere alla fi-
ne ti porta a perdere qua-
si l'abitudine agli altri e 
riduce la capacità di rap-
porti umani ». 

Ciò che salta agli occhi 
dal leggere le esperienze 
di queste donne, sia quel-
le che <®gi fanno la lotta 
armata, sia ìe partigiane 
di ieri, è rassokrfa man-
canza di compiacimento 
per le < aziwii » fatte. Si 
direbbe che se, per gli uo-
mini, fin troppo ^)esso, il 
rompere il tabù dell'ucci-
dere un proprio simile o 
c(msi(terare la possibilità 
che una simile tìecessità 
si verifichi, diventa ideo-
l<^a e, spesso, coii^ia-
cnnento «teHa trasgressio-
ne (quindi sadisn») per 
la dwma è -una terribile 
necessità, un mezzo, mai 
un fine. 

Un'ex partigiana dice : 
« Quando uccidi, gli oc-
chi che hai davanti a te 
non ii puoi dimenticare, 
ti guardano s e n ^ e ». Da 
questo libro, dalie espe-
rienze delle donne, dalle 
riflessioni cui esse condu-

to delle idee che mi ero 
fatta in proposito. 

Tutto il materiale con 
il quale abbiami ricompo-
sto la storia pubblica e 
privata di alcune dorine 
come Nadia Mantovani, 
Paola Besuschio ecc. lo 
abbiamo preso dai giorna-
li, è stato come compor-
re un puzzle, perché l'ope-
razione fatta dalla stam-
pa quando crea il "mo-
stro" è quella di spezzet-
tare le informazioni in 
modo tale da fornire, alla 
fine, una immagine molto 
confusa e contraddittoria 
della persoria oggetto di 
questo tipo di campagna. 
Abbiamo pensato fosse 
meglio di qualsiasi com-

cono emeiìge un dato che, 
per una donna non è una 
cosa semplice sparare, 
ma non certo perché la 
violenza sia estranea alle 
donne in quanto donna-
doloezza, uomo - durezza, 
quanto -per una coscien-
za diversa rispetto al va-
lore e al significato di 
ciò che si fà . 

Leggendo «Mara e le 
altre », ci siamo rese con-
to di come sia indice di 
superficialità e di paura, 
tentare di lit^uidare il prò 
blema della donna e tó-
la violenza, sentenziando 
che, solo assumendo co-
me propria l'ideologia ma-
schile, <}uindi tradendo se 
stesse, si può «andare a 
sparare ». 

Dalla lettura di questo 
iibro i nostri dubbi scmo 
t r incat i , ma pensiamo 
che un uso corretto di es-
so possa essere: utilizza-
re e non etidiettare, la 
ricerca che due donne 
hanno iniziato in questo 
campo, quindi cercare di 
capire e «capire è una 
parola ostinata, impoliti-
ca, può sembrare perfino 
cieca e capire come, per-
ché, a quale prezzo, le la-
crime di una donna di-
ventano pallottole, non è 
tanto facile» come affer-
mano le autrici. 

Ci sentiamo di sostene-

mento ricomporre queste 
storie, con accanto pezzi 
di articoli di giornali, ed 
inoltre fornire un mini-
mo di informazioni che, 
dai giornali ad un lettore 
normale sfuggono. Il ri-
sultato è stato ur"immagi-
ne di alcune donne della 
lotta armata, completa-
mente diversa da quella 
data dai... giornali stessi. 

Abbiamo sentito poi il 
bisogno di raccogliere al-
cune testimonianze per co-
gliere più da vicino que-
sta esperienza. In ogni mo-
do io spero che questo li-
bro abbia la funziotie non 
solo di informare ma di 
far discutere le donne tut-
te, pressate incastrate co-

re in prima persona che 
l'-urtica operazione vera-
mente politica die si pos-
sa fare e si deW>a fare, 
è andare al di là dei mo-
stri, «rompere i3 cerchio». 
•Non avere paijra delle e-
mozioni, riconoscere quan-
ta parte di noi c'è e quan-
ta non c'è in una donna 
che spara, passare attra-
verso l'identificazione per 
r o n ^ r e la coaziorte a ri-
petere sempre gli stessi 
errori. 

Un processo del genere 
non è certo indtriore, ma 
ciò che abbiamo impara-
to in tanti anni ci rende 
possibile, al contrario del-
la pratica masdiile, non 
s p a r a r e l'emotività daH' 
analisi, non es<Mcizzare la 
prima, rimuovendola, ad 
unico privilegio della se-
conda; sarebbe solo una 
operazione ideodogica, che 
non ci somiglia, che rin-
negherebbe la nostra cre-
scita. 

In un'altra testìmwiian-
za si legge: «Se c'è stata 
una cosa positiva p«: le 
donne in questi anni, è 
stata la capacità di pren-
dere coscienza di sé, la 
scoperta della possibilità 
di ribaltare i valori dati, 
di gestire la debolezza co-
me forza, consapevolezza, 
•molteplicità. Dobbianw im 
postare ora i problemi ri-

me siamo oggi daU'impe-
rativo di prendere una po-
sizione di fronte al feno-
meno della lotta armata, 
le possibilità che apparen-
temente ci rimangono di 
esprimerci al di fuori del 
ricatto, sembrano essere 
veramente pochissime. Ma 
cercare di capire, di rom-
pere V accerchiamento, 
vuol dire non cedere d 
ricatto, da qualsiasi par-
te esso venga, operare le 
proprie scelte con cogni-
zione di causa e coscien-
temente, mi sembra l'uni-
co modo per non cadere 
in situazioni da cut usci-
re può essere quanto mai 
difficile quando tion im-
possibile. 

spetto alla totalità, con-
frontarci con il maaào. 
mettere in atto questa co-
sa della debolezza die di-
venta forza». 

Naturalmente fare f ^ 
pria questa affermazione 
non significa tradurre 
necessità di urt confrcttio 
con il mondo in « lotU af-
tnata », ma perché 
sto non avvenga è neces-
sario capire che cosa è I» 
M t a armata e qiiindi 
pire andie, ma non 
tanto, perché a l a ^ 
ne sparano ma anche per 
ché non lo fanno t««e ^ 
altre. A questo 
viene spontanea i»a 
manda: Dove le àxt!( 
non ^«rano che COSÌ 

stanno tacendo? 
Certo qu^ Utxv 

è molto di frOTte aUa es-
senza ed alla necess» 
di svelare in fretta i 
eanismi prima di reo^. 
nerci in^M^ate. 
rocJtissimo se cor f r^^ 
to con il vuoto assoluto f 
può essere molto di P 
se utilizzaio senza P^ 
concetti, come P^^ 
partenza per «na ug^^ 
e più an^iia ricerca 
condurre da parte di ^ 
tutte su noi stesse, P 
noi stesse, attraverso 
stesse. ^ „ 

(a cura di 
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Caro Michele 

ancora profondamente emozionata dai nostri 
ìddmi inccmtri, ti SCTÌDO: 
Ho ancora in mente Vimmagine di te 
che pensosamente assorto leggi sprofondato 
nella tua vecchia e logora poltrona 
la storia di Franz Tuvda che come te: 
«Non aveva nessuna professione, nessun amore, 
nessun desiderio, nessuna speranza, 
nessuna ambizione e nemmeno egoismo. 
Superfluo come lui non c'era nessuno», 
(cit. da Fuga senza fine - di J. Roth) 
Questa descrizione che così piaittialmente 
ti si addice, mi fa paura, .' > 
ma nello stesso tempo mi affascina. 
Perché e mi sia conseniita una breve citazione: 
€ll voler bene non si compra, non si vende, 
'rum si impone con, U coUello alla gola, 
né si può evitare, U voler bene succede», 
(cit. da Teresa batista stanca <M guerra di J. Amado) 
E così mi è successo. E così amo la tua aria 
di mistero, la tua impren^biMà, l'apparente 

^distrazione tradita da quella fronte accigliata; 
in realtà sempre pensoso e vigile 
per i destini deWwnamtà. 
Questo però non ostacola la tua <Msponibilità, 
non impediscé come sempre ripeti 
€di metterti in discitssìor^ •» e di esplicitare 
la figura di uomo in crisi che al crollo dei miti 
sessantotteschi ha saputo reagire ^^A 
cm una così sorprendente e, lasciamelo dire, 
cast maschia capacità di rinnovannento. 
Tu così aggressivo e co^ tenero, 
tu che pure travolto m questi atmi dalia critica 
delle donne, U sei come rigenerato riiiscendo 
oggi a gestire con sancir faire 
ed eleganza i tuoi molteplici rapporti 
con le mie più care amiche. 
Ma nm è solo questo. E' anche quel tuo aspetto 
trasandato, il puUoaer portato con d&sinvoitura 
per intere settimane, le scarpe sempre da risuolare. 
Conosci anche le lingue, te die hai girato il mondo. 
Ed io in questo tuo universo cosi ricco? 
E' giusto che sia io l'ostacolo 
in questa affasctnarOe parabola che è ia tua vita? -'A 
fio, non potrei mai. E' giusto che tu vada. 
A quel paese... di cui tanto ini hai parlato. 
Solo oggi nei trifmdkt di una giornata 
come questa, inebriata dal proftmo cR 

mimose, stretta in • un umico abbraccio 
^ sorellanza con tutte le datane, 
oso aprirti U mio cuore. 

Le interviste impossibili 
L'8 marzo di quest'anno si col-

loca in un momento che da mol-
te parti è definito di crisi del 
movimento femminista, da altre 
di feconda ricerca. Noi della re-
dazione donne abbiamo ritenuto 
opportuno uscire dal ghetto del 
movimento e ascoltare la voce di 
altre donne, forse molto diverse 
da noi, che però hanno condotto 
coraggiose battaglie, alnche se 
spesso solamente emancipatone, 
in condizioni di isolamento e di 
sohtudine. Abbiamo avuto modo 
di incontrarle al termine dell'af-
follata assemblea delle donne che 
si è tenuta al Governo Vecchio 
nei giorni scorsi. Abbiamo potu-
to scambiare soltanto rapide bat-
tute sui temi principali di di-
battito in questo momento ed a-
scoltare alcune deUe loro propo-
ste. 

* * » 

Avviciniamo nell'atrio una don 
na dal volto deciso e dal piglio 
dinamico: Lucrezia Borgia. « Ra-
gazze, usciamo da questo mor-
tale immobilismo, riprendiamo 1' 
iniziativa... Sporchiamoci pure le 
mani 'aon un'impresa commercia-
le; entriamo nelle istituzioni get-
tandovi dentro tutta l'eversività 

dei nostri contenuti; io proporrei, 
ad esempio, di chiedere l'appal-
to del ristorante di Montecito-
rio... ». 

Incuriosite e sgomente ci im-
battiamo subito d < ^ in una don-
na conturbante, avvolta in veli 
esotici che quasi danzando ci vie-
ne incontro, è Salomè: «... Nei 
maschi non è la testa che mi in-
teressa... perché tanti problemi? 
Una donna se vuole può far per-
dere la testa a un uomo... ». 

Capelli corti, il viso acqua e 
sapone, accaldata, vestita pesan-
temente e di foggia maschile, 
Giovanna D'Arco ci dice con 
sguardo circospetto: « Basta par-
lare di sessualità, è il momento 
di parlare di politica: c'è un cli-
ma di caccia alle streghe, dob-
biamo scendere in campo, schie-
rarci finalmente! Ho dei presen-
timenti, mi giungono tante vo-
ci... ». / 

Siamo attirate da un capannel-
lo di giornaliste del coordinamen-
to ttemocratico remano, che cir-
conda una donna a cui tutte dob-
biamo molto. Ha un trucco mol-
to luminoso e indossa un mantel-

lo blu cielo dal taglio classico. 
Ci avviciniamo: «Senta Immaco-
lata...». «Tra doMie chiamatemi 
pure Maria... — ci interrompe e 
poi prosegue nella intervista che 
sta concedendo — Due problemi 
secondo me sono oggi centrali: 
quello della penetrazione e quel-
lo del rapporto donna-creatività... 
Certo per noi donne anche i fi-
gli son pene... ». 

Riconosciamo in fondo alla sa-
la Rosa Luxemburg, non vuole 
rilasciare interviste, dice di es-
sere lì a titolo personale, come 
donna e non come comunista... 
« Sono qui perché ho sempre a-
vuto un grande interesse per i 
movimenti di massa... ». Con un 
atteggiamento vistosamente in 
contrasto, poco discosta da Rosa, 
incontriamo Messalina. « E' la 
prima volta che vengo a queste 
riunioni, mi ha colpito molto il 
moralismo che .aleggia qua den-
tro. Basta con i dover essere, 
credo che la seduzione debba es-
sere rivalutata. Far l'amore fa 
bene alla pelle... Perché tanti 
pr<^lemi? ». 

Si è fatto tardi, ce ne dobbia-
mo andare, ma la nostra inchie-
sta è solo all'inizio. 

J-' sempre pre mia -A 

m 
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visiva » propone ^ gruppo «-Comunicazione 
9 marzo alle ore 18 e alle ore 21 « Le nozze di 

OT^i* Helma Sanders e per il giorno 10 marzo 
Costa n donna in mezzo ai mare » di Laura 
teta 34 svolgerà al liceo Cassini, in via Ga-

8 marzo. D «Elettivo « Donne Contro » or-
^ ^ un mercatino artistico in piazza IV Novembre 

e ore 16 à, poi. Tutte ìe donne che vogliono ven-
. cantare, ecc., vengano ^ piazza ^ e ore 15,30 

^^organizzarsi. 
è ai]^^®' L'appuntamento o y movimento femminista 
^ « H - e 9 davanti all'ingresso principale deU'Ospedale 
BOMI r 
dal ^ r ® questura ha accettato il percorso richiesto 
3 (j^'^^^nto (gentOe omaggio o prova di forza?). 
8i 16 da piazza Esquiiino e 

• ^ u S e r a a piazza Navona. La mattinata corteo 

«e IR • " L appuntamento per le compagne è alle 
®Aai A®, P'^^za Matteotti. 
sarà "w, presso l'aula IV di Lettere ci 
«inien^- '"^'"festazionfi-òibattito sullo stato del mo 
ciaie « Tw indetta dal Coordinamento Provin-
ìaî  l a Z ^ ® ^ ^ il considtorio » e dai Comitat^o popo-
&ttona , Partecipano: J'ass. Donne Eritree in 
^sett^j ® S p a g n e greche AASPE. Canti e baiti. 
^EVlso , ® compagne dei musicanti di Bari. 
Stidente,54 mattino. Manifestazione indetta dalie 
óone ^ atverenti aJ Orordinamento per l'applica-
tfazzaJe L , sull'aborto. Partenza ore 8,30 dal 
canxô i Stazione. Conclusione con dibattito e 
stra, ^^ Teonisto. Pomeriggio: mo-
^ ùom^®^ ® raccolta di firme organizzata dal Cen-
^SUno piazzetta Aldo Moro. 

ra che n<Hi si sentono più di fe-
^ Pronr, "^rzo con trionfalismo e mimose, V 
'5,30 alle IR® "" presidio davanti aU'ArHigario dalle 

discutere insieme, per dissacrare gli 
•amenti ipocriti e fa tas i . 

MILANO. Le donne di Radio Milano Libera trasmet-
teranno 24 ore su 24. 
MILANO. In mattinata corteo delle studentesse e del-
le lavoratrici FLM. 
TRIESTE. Un giorno che sia veramente un momento 
di incontro e ci confronto fra donne; in uno spazio 
che ci dia la possibilità di esprimerci con schiettezza 
per quello che siamo e vorremo essere. H momento 
per poter esprimere anche quello che di bello ci 
può yessere nel « tutti i giorni ognuna di noi ». Vieni 
aUa festa in via Cambini 6 alle ore 15 dove ti aspet-
tiamo per creare insieme tanta allegria. Ci sarà un 
bazaar, il the, spazi di animazione e attività creati-
vità, scambi... 

Appuntamenti UDÌ 
GENOVA. Nel pomeriggio manifestazicme con corteo a 
piazza Matteotti. 
TORINO. Corteo di biciclette con mimose per ricor-
dare rS marzo. 
CATANZARO. Corteo in centro che si concluderà a 
piazza Matteotti. 
BOLOGNA. H pomeriggio manifestazione insieme ai 
coordinamenti studenteschi. 
BARI. ManifestaziODe cm corteo del «coordinamento 
di lotta per la 1S4 ». Manifestazioni a Molf etta, Ruvo e 

P a S ^ M O . Corteo per le vie della città e assemblea 
a Villa Garibaldi. 
FIRENZE. Presenza e veglia per tutta la giornata 
ntì Palazzo dei Priori con minrwse, mostre e volan-

^LANO. Sit-in tutta la giornata in piazza Duomo. 
In serata corteo e fiaccolata. 
VENEZIA. Spettacolo satirico sui temi del lavoro, del-
la maternità, «iella violenza. Alle ore 17 manifestazione 
in piazza. 
R0.\IA. (Appuntamento sembra) alle ore 16,30 suUa 
scalinata di Trinità dei Monti. 

Auguri a Effe 
Ieri sera la redazione di « Effe » si è tra-

sformata. Un'aria di festa, di simpatico disor-
dine. Oiiaccfaiericcio e richiami da ^ n a parte 
all'altra, lampi di flash improvvisi, una certa 
aria di mondanità culturale tutta colorata, f ra 
l'onorevole Magnani Noya da una parte e gli 
operatori della rete 2 dall'altra. Appena entra-
te, la prima cosa che abbiamo notato sono stati 
i fiori, tanti, sui tavoli. In un angolo Uh enor-
me mazzo di mimose gialle. « Effe » è csunbia-
to: nella gestione, nella grafica e, di conseguen-
za, anche nell'espressione dei contenuti. Man-
giando pane e formaggio e brindando coti bic-
dàeri di latte e di vino, abbiamo parlato con 
le compagne di questo giornale nuovo.* «Per-
ché un "Effe" diverso? ». Prima di tutto, sa-
pendo che le dorme che ci leggono, sono per 
lo più queUe dei piccoU posti di provincia, ab-
biamo voluto veramente rivòlgerci a loro, cer-
cando non solo dì usare uri linguaggio meno 
difficile, ma aprendo nuovi spazi ai loro con-
tributi. 

Abbiamo poi volàto, per uscire dalla crisi che, 
per esen^io in Francia ha portato alla chiu-
s i l a di < Femmes en mouvement >, andare ma-
gari v«-so il professionisroo, roa cercare vera-
mente m fare ima rivista d'informazione per 
le donne, con nuove rubriche su cinema, teatro 
libri, picc<rfi annima, attualità; con inchieste, 
partendo da questa su dove sono e cosa fanno 
i collettivi; e con altre due novità; im'inter-
vista al mese ohi una donna e con una se-
zione di narrativa ». Siamo uscite con la rivi-
sta sottobraccio, l'abbiamo sfogliata con cu-
riosità: ci piace. Tenti auguri da tutte noi! 
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che riprendiamoci il nostro corpo 
che riprendiamoci la vita 
che non prendiamoci per il culo 
che gestiscono i loro rapporti 
che gestiscono la loro sessualità 
che gestiscono locali alternativi 
che le differenze non ci dividono 
che si dividono per le differenze 
che continuano a scrivere su Differenze 
che sono in cerca di identità 
che che hanno una forte identità 
che hanno solo la carta di identità 
che il lavoro ti emancipa ma non ti libera 
che il lavoro non ce l'hanno proprio 
che lavorano da vent'anni e non lo sanno 
che un uomo solo per tutte le stagioni 
che un uomo diverso per ogni stagione 
che: oddio.con chi passo il week-end 
che il problema è il rapporto con la madre 
che il problema è il rapporto con il padre 
che non c'è problema 
che l'aborto è il rapporto con le istituzioni 
che l'aborto è l'autogestione 
che non si capisce perché, ma vanno sempre a Londra 
che il terrorismo non c'entra con la nostra storia 
che con il terrorismo bisogna farci i conti 
che « passami la boccia » 
che per fortuna non esiste più il partito 
che bei tempi quando c'era il partito 
che cercano un buon partito 
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